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Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del praoessa verbale.

F I L E T T I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 14 novem~
bre.

P RES I D E N T E. Non essendovi as~
servaziani, ia processo verbale è approvata.

Nel corso della seduta potranno essere
effettuate vataziani mediante procedimento
elett:wnico.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto '
cangedo i senatari: PicaJ1di per giorni 5 e
Pozzar per giorni 2.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguen~
te disegno di legge:

« Localizzazione degli impianti per la pro~
duzione di energia elettrica» (1371).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Sono s,tati 'Presen~
tati i seguenti disegni di ,legge di inizi,ativa
dei senatod:

SE~'ESE. ~ « Norme su1la stG.'uHurazione,

sul funzionamento e sui r~quisiti per la
titolarità dei centri di patoJogia olinica (isti~
tuti, laboratori o studi) » (1372);

BALBO, BERGAMASCO, BONALDI, BROSIO, ARE~

NA, PREMOLI, V ALITUTTI e ROBBA. ~ « Piaill'O

straordinario suppletivo e integrativo della
legge 11 giugno 1962, n. 588, e ,riforma del~

l' assetto agro~pastorale in Sardegna» (1373).

È stato inolt.re presentato il seguente di~
segno di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
alcuni Stati membri della Comunità europea
dell'energia atomka, la Comunità stessa e
1'Agenzia internazionale dell'energia atomica,
in applicazione dell'articolo III del Trattato
di non proliferazione delle armi nucleari del
1° luglio 1968, con Protocollo, firmato a Bru-
xelles il 5 aprile 1973 » (1374).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni 'permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla la Commlssione permanente (Mfari co-
stituzionali, affari della PJ:1esidenza del Con~
siglio e dell'intemo, ordinamento genemle
dello Stato e della pubblica amministra-
zione):

« Proroga delle provvidenze assistenziali in
favOJ:1e dei profughi di guerra e dei rimpa~
triati ad essi assimilati }} (628~B),pJ:1eviopare~
re della Sa Commissione;

(<Modalità di erogazione degli assegni, del-
le pensi0ni ed mdennità di accompagnamen-
to a favore dei sordomuti, dei dechi civili
e dei mutilati ed invalidi civili ,) (1349), pJ:1evi
pareri della sa, della 6a, della 8a e della 11a

Commissione;
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alla 2a Commissione permanente (Giu~

stizia):

« Norme per la nomina al grado di vicebri~
gadiere nel Corpo degli agenti di custodia»
(1312), previ pareri della ta e della sa Com~
missione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

« Modifiche agli articoli 21 e 49 della leg-
ge 12 novembre 19S5, n. 1137, sull'avanza~
mento degli ufficiali dell'EseI1cito, della Ma~
rina e dell'Aeronautica, e agli articoli 10 e
38 della legge 13 dicembre 1965, n. 1366, sul-
l'avanzamento degli uHìciali del Corpo del~
le guardie di pubblica sicurezza» (1333), pre-
vi pareri della la e della Sa Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Autorizzazione alla stipula tra il Dema~
uio dello Stato ed ,ill Comune di Roma di
un contratto di cessione '311pl1edetto ente
loca!le di tre aree, faoenti Iparte del oompen-
dio immobiliare costituente rex FOI'te Por~
tuense, di proprietà dello Stato in Comune
di Roma» (1313);

alla 7a CommJssione permanente (Istruzio~
ne pubhhca e bel:le aI't,i, J1iceJ1ca scientifica,
spettacolo e <SpOJ1t):

«Interventi straordinari per la sistema~
zione finanziaria degli Enti ,autoJJJomi lirici
e delle IstituZJioni concertistiche assimilate»
(9S0~B), previ pareJ1i della la e della sa Com~

missione;

alla 8a Comnzissione permanente (Lavori
pubhlid, comunicazioni):

«Disposizioni in materia di rprescnZlOne
dei crediti dei libretti postali di risparmio»
(432-B), previa parere della 2a Commissione;

SEGNANA. ~~ «Gratuità del 'trasporto dei

C'ani-guida dei ciechi sui mezzi di trasporto
pubblico}) (1314), previo parere della la Com-

misslione;

alla loa Commissione permanente (Indu-
stl1ia, oommeI1cio, turismo):

Deputavi DEGAN ed altri; REGGIANI. ~

«Norme relative alla tutela della denomi~
nazione di origine « vetiTÌ di Murano », allla
delimitazione del teJ1rit01rio di produzione ed
ruHe caratteristiche del prodotto» (1319),
previ pareri deUa l a, deHa 2a e della 1P

Commissione;

« Localizzazione degli impianti per <lapTO-
duzione di energia elettrica» (1371), previ
pa:mri della la, deLla 7a e deHa sa Commis~
sione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 20. Commissione permanente (Giusti~
zia):

COPPOLA e MARTINAZZOLI. ~ « Modifioa del-

l'articolo 323 del Codice penale militare di
pace}} (1320), previa pareI'e d~lla 4a Com~

missione;

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

SALERNO. ~ « Provvedimenti per la salva-
guardia del particolare carattere architetto~
nico, rupestre e monumentale dei comuni di
Pietrapertosa e Castelmezzano, in provincia
di Potenza}} (1324), previ pareri della P, del-
la sa e della 7a Commis,sione;

alla lOa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

CIPELLINI ed altri. ~ « Divieto dei concor~

si e delle operazioni a premio}} (1290), previ
pareri della 2a e della 6a Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite 7e.

(Istruzione pubblka e belle arti, ricerca
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scientifica, spettacolo e sport) e 8a (Lavori i
pubblici, comunicazioni):

SCARDACCIONEed altri. ~
({ Legge speciale

per la Basilicata )} (1038), previ pareri della
P, della 5a e della 9a Commissione;

CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA. ~

({ Fi~

nanziamento, formazione ed esecuzione di
programmi di edilizia scolastica per il quin-

quennio 1973-1977» (1238), previ pareri del-

la la, della Sa e della 6a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P RES I D E N T E. Su richiesta una-
nime dei componenti la 5a Commissione per-
manente (Programmazione economica, bilan-
cio, partecipazioni statali), è stato deferito
in sede deliberante alla Commissione stessa
il disegno di legge: ({ Autonomia contabile

e funzionale dei Consigli regionali delle Re-
gioni a statuto ordinario)} (1273), già asse-

gnato a detta Commissione in sede referente.

Su richiesta unanime dei componenti la
lOa Commissione permanente (Industria,

commercio, turismo), è stato deferito in sede

deliberante alla Commissione stessa il dise-
gno di legge: Togni ed altri. ~

({ Istituzione
di un ruolo dei concessionari di vendita del-
la produzione automobilistica presso la Ca-
mera di commercio, industria, agricoJtura e
artigianato» (766), già assegnato a detta
Commissione in sede referente.

Su richiesta unanime dei componenti la
11a Commissione permanente (Lavoro, emi-
grazione, previdenza sociale), è stato defe-
rito in sede deliberante alla Commissione
stessa il disegno di legge: Cipellini ed al-
tri. ~ «Mantenimento dell'assistenza sani-

taria ai familiari a carico dei lavoratori chia~

mati o richiamati alle armi}} (767), già asse-
gnato a detta Commissione in sede referente.

Discussioni, f. 808.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede referente di disegno di
legge già deferito ad altra Commissione in

sede deliberante

P RES I D E N T E. È stato deferito
in sede referente alla lOa Commissione per-
manente (Industria, commercio, turismo),

I previa parere della 6a Commissione, il dise-
gno di legge: «Trattamento tributario di
concorsI ed operazioni a premio» (664), già
assegnato alla Commissione finanze e tesoro
in sede deliberante, al fine di consentire che
venga esaminato congiuntamente al disegno
di legge n. 1290, concernente la stessa ma-
teria.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome della 3"
Commissione permanente (Affari esteri), il
senatore Pecoraro ha presentato la relazio-
ne sul d~segno di legge: «Ratifica ed esecu-
zione della Convenzione addizionale alla Con-
venzione internazionale concernente il tra-
sporto dei viaggiatori e dei bagagli per fer-
rovia (CIV) del 25 febbraio 1961, relativa al-
la responsabilità della ferrovia per la morte
e il ferimento dei viaggiatori e dei Protocol-
li A e B, firmati a Berna il26 febbraio 1966 »

(862).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958,
n. 259, ha trasmesso la relazione concernente
la gestione finanziaria della Società ita-
liana per l'organizzazione internazionale
(SIOI), per gli esercizi dal 1967 al 1972.
(Doc. XV, n. 45).

Tale documento sarà inviato alla Commis-
sione competente.
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Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Invita il senatore
Segretaria a dare annunzio del sunto. della
petiziane pervenuta al Senato.

F I L E T T I , Segretario:

TI signor Savina D'EMILIO., da Modena, ed
altri chiedono. unarevisiane delle diade
spettanti, in casa di trasferta, ai dipendenti

dE'lla Stata. (Petizione n. 53)

P RES I D E N T E. A narma d~l Rega~
lamenta, questa petiziane è stata t'rasmessa
alla Cammissiane campetente.

Sf'guitO della discussione dei disegni di legge:

({ Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no ,finanziario 1974» (1226); ({Rendiconto 2.

generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1972» (1227)

P RES I D E N T E. L'ordine del giarna
reca il seguita della discussiane dei disegni
di legge: «Bilancia di previsiane della Stata
per l'anno. finanziaria 1974 »; «Rendicanta
generale dell'Amministraziane della Stata
per l'esercizio. finanziarìa 1972 ».

Devono. essere ancara svalti alcuni ardini
del giarna.

Si dia lettura dell'Ol,dine del giarna pre~
sentata dal senatare Mingazzi e da altri se~
natari.

F I L E T T I , Segretario:

n Senato.,

tenuta canta del;la situaziane di perdu~
rante difficoltà esistente nell'ecanamia del
Paese;

ravvisata la necessità di disparre in~
terventi pubblici capaci di tanificare il mer~
ca-~a attraversa una maggiare accupaziane
della manadapera ed un investimento. di ca~
pi1ali in senso. produttivo e saprattutta in
grado. di esercitare una funzione maltipli-

catrice e sallecitatrice versa altri settori tut-
tara in crisi;

cansiderato che le scelte fandamentali
dell'intervento. pubblica nan passona nan
tendere alla saluzione delle questiani del
Mezzogiarna, dei problemi dell'agricaltura
e della difesa del suala;

ritenuto che alcune grandi apere infra~
strutturali, come ad esempio. di raddoppia
dell'autostrada del Sole ed in generale la
costruzione di nuove tratte autastradali, la
castruziane dell'autastrada Trenta-Vicenza-
Raviga, la castruziane di nuavi aeroparti
carne quelli di Firenze ed Agrigenta vanno
cansiderate nan prioritarie rispetta alle fan~
damentali esigenze della ripresa ecanamica,

impegna il Gaverna a disparre la saspen-
siane della realizzaziane di tali opere e di
quante passano. essere similmente canside-
rate, rinviandane l'esecuziane agli anni suc~
cessivi al 1974.

MINGaZZI, MADERCHI, BACICCHI,

BaLLINI, CaRBA, CEBRELLI, CA-

VALLI" SEMA, CaLAJANNI, PISCI~
TELLO, LI VIGNI, SGHERRI

M I N G O Z Z I. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

M I N G O Z Z I . Onarevole Presidente,
onarevale Ministro, anarevoJi colleghi, can

l' ardine del giarna che mi appresta ad illu~
strare, can gli altri che abbiamo. già illu~
strato e can gli emendamenti che successi~
vamente discuteremo. pensiamo. di aver rac-
caIto. le principali Istanze che sana scaturi~
te dall'ampia dibattito. svaItasi nel Parla~
menta e nel paese suIresame del bilancia di
previsiane della Stata per ranna finanziario
1974.

L'ardine del giarna n. 2 parte dall'esi~
genza fandamentale, da più parti sattaIinea~
ta, di andare ad una riqualificaziane della
spesa che permetta di indirizzare gli investi-
menti su soelte priaritarie capaci di pro-
muavere un giusto ed equilibrata rilancia
della nastra ecanamia. Tali soelte sana già
state chiaramente individuate ed accettate,
speriamo. nan sala a parole, anche dalla
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maggiaranza di gaverna. Si tratta .ora di
dimastrare caerenza; e la caerenza compor-
ta certi rinvii nei confronti di opere che
non sono urgenti .o addIrittura neanche indi-
spensabili, dirottando gli investimenti, che
assommano a centinaia di miliardi, verso la
saluzione delle questioni del Mezzogiorno,
dell'agricoltura, deLla difesa del suolo.

Con il nostro .ordine del giorno abbiama
indicato alcune di tali questioni, le più ma-
croscopiche, ma non certo le sole. Innanzi-
tutto chiediamo che il Governo, in confarmi-
tà a quanto è stato deciso dal Parlamento,
non preveda, a breve termine, ulteriori in-
vestimenti per le autostrade. Ormai la que-
stione delle autostmde è diventata uno scan-
dalo nazionale: non passa giorno che sulla
grande stampa d'informazione non si titoli
a piena pagina il no ad ulteriori autostrade,
unitamente alla sottoJineatura di andare a
scelte più urgenti suggerite dalla perduran-
te difficoltà esistente nell'economia del pae-
se. Oggi poi il discorso si allarga.

In rapporto alla' crisi petrolifem oerte
contraddiziani presenti nella nostra econo-
mia stanna esplO'denda, come quelle deri-
vanti dalle scelte a suo tempo effettuate a
favO'Dedella motorizzazione privata. Le veri-
tà che ieri si sono volute eludere .oggi pren-
dono oorpo. Si sente da più parti richiedere
il potenziamento dei trabporti pubblici urba-
ni ed extraurbani, non solo in funzione del
ripristino di equilibri ecologici; si chiede
un potenziamento dei trasporti su strada
ferrata e di converso si fa una denunoia alla
politica autostradale considerandola ecces-
siva e squilibrante.

Sono CO'Seche la nostra parte palitica de-
nuncia da lungo tempo; ma i vari gaverni
hanno sempre finito per essere succubi delle
scelte della FIAT e dei grandi monopOlli del-
l'automobile, spendendo migliaia di miliardi
nelle infrastrutture a favore di una tale pa-
litica.

L'I talia è di gran lunga il secondo paese
d'Europa per la sua rete autostradale: essa
ha in esercizio 4.614 chilometri di autostra-
de, nei confronti dei 2.172 della Francia, dei
1.634 deIJa Gran Bretagna, dei 1.249 dei Pae-
si Bassi, degli 890 del Belgio, dei 287 della
Danimarca e dei 10 del Lussemburgo. Ci su-

pera solo la Germania federale con 5.613 chi-
lometri; ci apprestiamo però a diventare i
primi della classe e a battere anche la Ger-
mania in quanto ai 4.614 chilometri in eser-
cizio se ne aggiungeranno 1.002 che sono
in costruzione e 1.119 che sono in program-
ma, per un totale di 6.735 chilO'metri. E que-
sto mentre il Parlamento aveva detto di no
alla costruzione di nuove autostrade.

Mi riferisco al disposto dell'articolo 11
della legge n. 287 del 28 aprile 1971. Ad esso
si è aggiunto un voto del Senato, espresso
unanimemente dall'8a Commissione nel gen-
naio di quest'anno in .occasione dell'esame
del bilancio dello Stato 1973. In questa no-
stro paese si vede che i voti e le leggi del
Parlamento contano ben polca: nO'n solo si
stanno costruendo 1.200 chilometri di auto-
strade, ma si sta raddoppiando l'autostrada
del Sole. Sulla questione del raddoppio
dell'autostrada del Sole voglio richiamare
l'attenzione del Senato e del Governo. Nel
dicembre 1972 il consiglio di amministra-
zione dell'ANAS presieduto dal Ministro dei
lavari pubblici, a per esso da un suo Sotto-
segretario, approvava un programma pre-
sentato dalLa sacietà autostrade del gruppa
IRI che prevedeva il raddoppio dell'auta-
strada del Sole nel tratto Milano-Napoli.
Oltre all'ampliamentO' a sei corsie vi era
in progetto la previsione della costruzione
di nuovi tratti per una spesa preventivata
in 500 miliardi, chiaramente da tutti ri-
conosciuta largamente insufficiente.

Di fronte a tale programma vi fu una sol-
levazione di gran parte delI'opinione pubbli-
ca che fece eco su tutta la stampa. Vi fu il
DO delle regioni interessate in quanto oltre-
tutto le scelte di nuovi tratti cozzavana con
i piani di assetto territoriale da Joro elabo-
rati e il no del Senato appena un mese dopo
con il voto che ho citato. Nonostante tutto
questo la costruzione della terza corsia è già
in atto nel tratto Bologna-Piacenza, sull'alta-
re di una esigenza di ammO'dernamenta e
sempre sull'altare di quella lagica non ci do-
vremma stupire se ci trovassimo a breve
scadenza di fronte anche alla costruzione di
nuovi tracciati previsti nel programma, ciaè
l'attraversamento appenninico ad est di Bo-
logna e quelli ad ovest ,e ad est di Roma.



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 10716 ~

20 NOVEMBRE 1973217a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Tutti dicono: fermiamo la costruzione di
autostrade in quanto urge dirottare tali in~
vestimenti in direzioni prioritarie più ur~
genti; lo stesso Ministro dei lavori pubblici
concarda con tale esigenza; il Ministro dei
trasporti ha dichiarato due mesi fa in un
convegno sulla viabilità a Stresa che si sono
costruiti 1.500 chilometI1i di autostrade inu~
tili e poi si è corretto de£inendole non ur~
genti.

Però i programmi contestati vanno avan~
ti; non solo ma si cantinua nel con tempo a
costruire autostrade inutili, come ad esem~
pio la TrentoNicenza~Rovigo, meglio cono~
sciuta come la Pi~Ru~Bi, per sottolineare la
paternità dei promotori Piccoli, Rumor, Bisa~
glia, non certo suggerita da reali esigenze
nazionali, ma esclusivamente da visioni
clientelari e di campanile, tra l'altro ora
osteggiata anche dagli enti locali del:la zona,
come il consiglio comun::lle di Trenta e moJ~
ti altri enti ed associazioni. Quando sotto~
!ineammo l'esigenza di fermare questa au~
tostrada, considerata la più inutile d'Italia,
ci si rispose che la decisione risale a prima
ciella legge n. 287 dell'aprile 1971 e c'è poi il
fatto che vi sono dei tronchi già costruiti od
appaltati.

Ma quello che si chiede ~ non siamo solo
noi, ma lo schieramento è di una tale am~
;:>iezza che non può sfuggirenè all'atten~
zione del Parlamento nè a quella del Go~
verno ~ è che ci si fermi ai tratti costruiti
o in castruzione prevedendo da quei punti
terminali il coHegamento con la grande via~
bilità esistente, annullandone quindi la pro~
secuzione. Sono, ripeto, propaste avanzate
da più parti e largamente presenti anche
nello schieramentO' palitico dell'attuale mag~
gioranza. Restando sempre nell'ambito del~
la priorità della scelta e degli investimenti,
crediamo 'Opportuno proporre di soprasse~
clere almeno per il momento alla costruz:io~
ne degli aeroporti di FirenZie e di Agrigento
già previsti dalla Legge 111 del 25 febbraio
J971, non solo perchè anche in questo cam~

l'o è necessario andare ad una visione orga~
nica del sistema aeroportuale italiano, nel
quadro di una politica programmata dei
trasporti, .ma anche perchè sono due infra~
strutture che non richiedono una assoluta

priorità. Firenze tuttora è servita, forse in
modo anche insufficiente, daH'aeroporto di
Pisa che è a 40 minuti dal capoluogo regio~
naIe; la SiciHa ha funzionanti tre aeropar-
t1, Palermo, Catania e Trapani, che richie-
dono essi stessi alcuni investimenti per ren~
derli agibili e sicuri di fronte al crescente
volume di traffico, ma che riescono a sod~
disfare nei tempi brevi le necessità della
isola.

È avvio, onorevole Ministro, che queste
ed altre opere possono attendere, mentre
nan possonO' attendere le strutture produt~
tive meridionali, l'agricoltura, le esigenze di

I

una organica difesa del suolo, solo che si

I
ponga mente per quest'ultima priorità ai

! ~danni incalcolabili che le alluvioni stanno
!

I

cagianando alla nostra economia. Stime uf~
I £iciali ci indicanO' in 7.500 miliardi i danni

I

cagionati dalle alluvioni, dal 1951 a quelle
! dell'autunno e del dioembre scorso. Abbia-
I

J

ma valuminoSli studi, indicazioni abbastan~,
za puntuali della commissione De Marchi
per una poLitica di intervento a breve e a
lungo termine a difesa del suolo e delle ac-
que; abbiamo un disegno di legge, presenta~

to qui al Senato da tutti i Gruppi, che inten~
de avviare una talle poliitica di investimenti
a difesa del suolo. Ma per intanto tutto è
fermo; l'unica casa che si muove è il suolo,
in conseguenza della politica di rapina e di
abbandono del suolo stesso che sta travol~
genda intere regioni, grandi città, piccoli
paesi e ViiHaggi, inghiottendo immense ric~

chezze, pat,rimoni inest,imabili della nostra

civiltà e della nostra cultum. E i Gaverni

e il Parlamento intervengono sempre dapo,

con decreti e leggi speciali, con stanziamen~

ti di centiÌnaia di mHiardi, nel tentat'iva di
rimarginare ferite che dilaniano paurasa~

mente l'economia del paese.

È giunta il mO'menta, onorevole Ministro,
di impegnare il Governo e il Parlamento su
giuste scelte prioritarie che sii muovono in
direzione di una politica di riforme. Con il
nostro ordine del giarno ribadiamo priarità
già da tempO' indicate: Mezzogiorno, agricol~
tura, difesa del suolo. Sono scelte che s,i in-
trecciano e si saldano le une alle altre, in
una visione organica di dif'esa e rilancio del~
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la nostra economia, in alternativa ad altre
che possono attendere.

Onorevole Presidente, ho finito. Voglio so-
lo augurarmi che il Senato e il Governo ac-
colgano a!lnostro ordine del giorno a sotto-
Jineatura di una esigenza politica che ci col-
lega con le reali esigenze del nostro popolo.
Grazie. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno presentato dal senatore Bollini e da
altri senatori. Se ne dia lettura.

F I L E T T I , Segretario:

Il Senato,

considerato che i decreti delegati di tra-
sferimento delle funzioni statali alle regio-
ni, stabiliscono che le somme derivanti da
residui di stanziamento del bilancio dello
Stato, non impegnate alla data del 31 di-
cembre 1972 (e 31 dicembre 1973 per quan-
to riguarda l'agricoltura) devono affluire al
fondo da destinare al finanziamento dei pro-
grammi regionali di sviluppo;

tenuto presente che tali residui non uti-
lizzati erano stati valutati a migliaia di mi-
liardi;

rilevato che il Ministro del tesoro ha
annunciato che da una prima indagine !'im-
porto globale di tali residui si aggira intor-
no ai 42 miliardi;

preso atto che tale cifra « sorprendente-
mente bassa» ha sollevato le più ampie ri-
serve e le più aspre critiche da parte delle
Regioni sì che lo stesso Ministero del tesoro
è stato indotto a promuovere ulteriori e ri-
gorosi accertamenti,

impegna il Governo:

1) a fornire, al più presto, al Parlamen-
to la più ampia ed esauriente documentazio-
ne in modo da metterlo in grado di valutare
se la modestia degli importi accertati per
i residui sia da attribuire a un preciso in-
dirizzo politico o ad arbitrario uso del po-
tere discrezionale degli organi di governo o
a intollerabili interventi antiregionalisti del-
la pubblica amministrazione;

2) ad accertare, con il massimo di se-
rietà e rigore, informando tempestivamente
il Parlamento, se le prooedure di impegno
dei fondi sono state realizzate dagli organi
statali mediante provvedimenti emessi negli
ultimi giorni dell'anno 1972 o addirittura
nel mese di gennaio 1973, con provvedimen-
ti o «prenotazioni» non idonei a configu-
rarsi come regolari impegni di spesa;

3) a presentare, al più presto, i neces-
sari provvedimenti finanziari atti ad assi-
curare alle Regioni !'integrale trasferimen-
to~ dei residui di stanziamento, previsti dai
decreti delegati, di trasferimento delle fun-
zioni statali alle Regioni.

5. BOLLINI, BACICCHI, COLAJANNI,
CORBA, LI VIGNI, VALENZA, PIRA-

STU, CHIAROMONTE

B O L L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O L L I N I. Signor Presidente, egregi
colleghi, l'ordine del giorno che mi accingo
ad illustrare è emblematico di una situazio-
ne, Un po' paradossale, che si è venuta a
creare nei riguardi dei rapporti tra Stato e
regioni; una situazione che ha potuto persi-
no ingenerare il non arbitrario sospetto di
un comportamento scorretto ~ qualcuno
ha persino detto fraudolento ~ da parte
degli organi della pubblica amministrazione
nei confronti delle regioni.

I fatti sono stati ampiamente documenta-
ti, direi anzi meglio denunziati, dalle regioni
stesse nei ripetuti incontri avuti con il Go-
verno e nel corso dell'indagine oonoscitiva
svolta dalla Sa Commissione del Senato. Tut-
ti i decre"bi delegati, tranne il primo, concer-
nenti il trasferimento di funzioni statali al-
le regioni a statuto ordinario fissano al 31
dicembre 1972 la data limite entro cui gli Of-
gani statali possono definire i provvedimen-
ti che trovano finanziamento in residui di
stanziamento e stabiliscono inoltre che le
somme non impegnate alla data predetta
siano portate in aumento del fondo ex arti-
colo 9 relativo ai programmi regionali di
sviluppo. Nel decreto concernente l'agricol-
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tura invece la suddetta data è fissata al 31
dicembre 1973. Dalla norma dunque appare
chiaro il riferimento ai residui di stanzia-
mento esistenti al 31 dicembre 1971 e aHa
,loro evoluzione nel corso del 1972. Al termi-
ne di questo esercizio, dunque, i residui di
stanziamento ancora esistenti dovevano, tut-
ti quanti, essere trasferiti al fondo regio-
nale.

Affermano le regioni che, secondo cal-
coli ufficiosi di fonLe governativa, detti re-
sidui non utilizzati ammontavano ad un
importo complessivo di drca 2.000 miliar-
di. Il 1972 era ormai ampiamente trascor-
so, senza alcun segno, da parte del Governo,
di un processo di individuazione di detti re-
sidui. Da qui le preoccupazioni più volte
manifestate dalle regioni che hanno trovato
eco all'interno della Sa Commissione, allora
impegnata nell'indagine conoscitiva. Il pro-
blema fu posto al millistro Malagodi il 9
maggio e la risposta fu che la Ragioneria
generale dello Stato aveva già provveduto
ad impartire le necessarie disposizioni per
l'individuazione delle somme conservate nel
conto residui e non impegnate alla data del
31 dicembre 1972, relativamente ai capitoli
di spesa concernenti muterie trasferite alle
regioni. La rilevazione, disse l'onorevole Ma-
lagodi, veniva condotta nel quadro dei lavori
interessanti il rendiconto generale dello Stato
per l'esercizio 1972 e aggiunse: «In sede di
bilancio per l'esercizio 1974 troveranno quin-
di opportuna evidenza le somme da trasferire
al fondo per il finanziamento dei programmi
regionali di svi,luppo ». Non ho bisogno di
ricordare ai colleghi che «dell'opportuna
evidenza» preannunciata dal Ministro del
tesoro non v'è traccia nel bilanoio del 1974.
Tuttavia il nuovo ministro del tesoro ono-
revole La Malfa, sempre in Commissione di
indagine sui rapporti fra Stato e regioni, in
data 17 ottobre, rilevava che il calcolo esat-
to dei residui era stato di recente completa-
to dalla Ragioneria generale e portava ad
una somma globale di circa 42 miliardi. Ta-
le somma è apparsa subito «sorprendente-
mente bassa» a tutti e ha sollevato le più
ampie riserve e critiche delle regioni.

Che cosa era avvenuto nel corso dell'an-
no 1972 da produrre un così eccezionalmen-

te rapido smaltimento dei residui? La nasci-
ta delle regioni aveva così profondamente
rinnovato la capacità operativa della pub-
blica amministrazione? Tale trasformazione
era forse sfuggita alla solerte e vigile atten-
zione dell'onorevole La Malfa? Nella sua
esposizione al Senato relativa al bilancio di

~ previsione non aveva egli messo in luce un
I ulteriore incremento dei residui passivi del

26,2 per cento rispetto al 1971 e non aveva
forse tratto anche la conclusione che si
trattava di un fenomeno che «conservava
integra la sua carica dì chiara denuncia dei
limiti delle possibilità operative dell'ammi-
nistrazione statale}}? Che cosa era dunque
successo?

È ben vero che in questi ultimi anni vi è
stata una certa riduzione dell'incidenza dei
residui di stanziamento sui residui totali:
siamo passati infatti dal 40,1 per cento del
1967 al 31,7 per cento del 1971. Non si è
avuta però una contrazione assoluta nei re-
sidui che continuano invece ad espandersi
passando, come è noto, in un solo anno da-
gli 8.692 miliardi del 1971 ai 10.702 del 1972;
segno evidente che il tasso di smaltimento
dei vecchi residui è minore di quello con
cui si accumulano quelli di nuova formazio-
ne, altrimenti si avrebbe una riduzione net-
ta della gestione autonoma dei residui pas-
sivi.

Acoettare dunque per valido il calcolo dei
42 miliardi vuoI dire accettare la tesi non
di una qualche riduzione, ma deH'occulta-
mento o della scomparsa dei residui spettan-
ti per legge alle regioni. Basterà del resto ve-
dere i l'esidui di alcuni ministeri che hanno
avuto un rilevante trasferimento di compe-
tenze a favore delle regioni. Cito per tutti
il Ministero dei lavori pubblici: i residui
al 31 dicembre 1972 ammontano a 3.057
miliardi pari al 28,5 per cento del totale,
mentre i residui del Ministero dell'agricoltu-
ra ammontano a 1.058 miliardi pari al 9,8
per cento del totale. Due ministeri quindi
eon 4.115 miliardi di residui, mentre alle re-
gioni complessivamente si vorrebbero attri-
buire soltanto 42 miliardi.

L'esiguità dei residui di competenza regio-
nale ha messo giustamente in allarme lo
stesso ministro del tesoro onorevole La Mal-
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fa il quale ha preannunciato che promuove-
rà, o forse ha già promosso, gli opportuni
cantrolli ed acoertamenti. Sarebbe estrema-
mente interessante che tale indagine potesse
documentare davanti al Parlamento come la
semplice individuazione di trasferimenti a fa-
vo:re delle regioni abbia p:rodotto una mai re-
gistrata fino ad ora accelerazione dello smal-
timento dei residui di stanziamento.

L'onorevole La Malfa del resto ha ricono-
sciuto J'esiguità dei residui rimasti alle regio-
ni, e non vogHo quindi insistere sulle cifre.
Vorrei soltantO' ricordare come un recente
studio dell'ISCO calcoli che dal 1961 al 1969
i residui di nuova formazione vengano smalti-
ti nell'anno successiva in ragione del 50-60
per cento, mentre i residui provenienti da'i
due .esercizi precedenti vengono smaltiti in
ragione del 17-20 per oento. Disaggregando i
residui tra quelli per spese correnti e quelli
per spese in conto capitale si ha che i residui
per spese in conto capitale si smaltisconO'
nel primo anno in misura del 30 per cento e
in misura dellS per cento per il secondo an-
no. Se volessimo quindi fare un calcolo an-
che approssimativo dei residui che in via
presuntiva le regioni potevano attendersi,
si arriverebbe a cifre ben più rHevanti dei 42
miseri miliardi che alla fine ci siamo ritro~
va ti.

Se la pubblica amministrazione avesse agi-
to con assoluta correttezza non ci sarebbe
nulla da eooepire. Ma non è così. Si è parlato
non solo di arbitrario uso del potere discre-
zionale degli organi di governo; ma si è par-
lato anche di discutibili procedure per !'im-
pegno dei fondi. Si sono, a parere delle regio-
ni, emessi provvedimenti d'impegno negli ul-
timi giorni dell'anno e nello stesso mese di
gennaio in una vera e pI'opIiia rincorsa con il
tempo e per di più si sono utilizzati espedien-
ti come la oosiddetta prenotazione, e si sono
usate addir'ittura pI'ooedure non idonee a
configurarsi come regalari impegni di spesa.

È tutto questo vero? Non lo sappiamo. Ma
il solo fatto che le regio;ui lio dicano è assai
grave e può configurare, a nostro parere, una
ben pesante responsabilità politica e ammini-
strativa. E non intendo qui solo r:iferirmi al
carattere antiregionalista di un simile com-
portamento che rappresenterebbe ancora una

nuova prova dello spirito con ]1 quale si è
proceduto al trasferimento dei fondi alle re-
gioni in dipendenza dei decreti delegati. In-
tendo J1Ìferirmi alle precise responsabilità de,l
Governo. Il Parlamento, quindi, ha diritto di
conosoere come si sono svolti i procedimenti
di individuazione e di impegno dei residui e
quale parte vi abbia avuto il Governo e quale
la pubblica amministrazione, tanto più che
analogo comportamento può aversi nei con-
fronti dei residui relativi all'agricoltura, la
cui data di definizione è fissata per il 31 di-
oembre 1973.

Nel nostro ordine del giorno quindi chie-
diamo al Governo: primo, di fornire al Par-
.ramento la più ampia documentazione sui fat-
ti denunciati; secondo, di verificare la rego-
larità delle procedure seguite; infine, sulla
base dei risultati delle indagini, di trasferire
alle regioni tutti i ,residui, così come è sta-
bilito dei decreti delegati.

Sono richieste che non deriv,ano da un ri-
vendicazionismo regionalista, ma da una
scrupolosa applicazione delle leggi e da un
altrettanto rigoroso rispetto delle preroga-
tive del Panlamento. Per queste ragioni, che
spero siano condivise dal Ministro del tesoro,
mi auguro che il Senato approvi l'ordine del
giorno che ho avuto l'onore di presentare.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatOJ1e Valenza e di altri sena-
tori. Se ne dia lettura.

F I L E T T I , Segretario:

Il Senato,

preso atto che anche da parte dello stes-
so Ministro per il Mezzogiorno è stato di-
mostrato e documentato il fallimento della
politica dell'intervento straordinario;

ribadita la necessità di una impostazio-
ne ,radicalmente nuova della politica meri-
dionalista che va perseguita ponendo Teal~
mente al centro della programmazione na-
zionale la questione del Mezzogiorno, la cui
soluzione costituisce la condizione indispen-
sabile per la ripresa economica e lo svilup-
po, su nuove basi, dell'intero Paese,
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impegna il Gaverno ad operare nell'imme~
diato:

1) la revisione dei pareri di confor-
mità e degli impegni assunti per le cosid-
dette opere di completamento della Cassa
per il Mezzogiorno, al fine di ripristinare la
disponibilità di ingenti somme da destinare
ad imprese industriali ad alta occupazione e
ad opere pubbliche rispondenti alle effetti-
ve esigenze di sviluppo delle regioni meri-
dionali;

2) il sollecito inizio dei lavori per il
centro siderurgico di Gioia Tauro e l'attua-
zione degli impegni relativi alle iniziati~
industriali, annunciate con i «pacchetti})
del 1970..71per un complesso di 46.000 posti
di lavoro, in modo da recuperare l'enorme
e irresponsabile ritardo che si è accumulato
in questo campo dell'azione governativa;

3) la revisione, entro il 30 novembre
1973, d'intesa con le regioni meridionali,
dei «progetti speciali» in modo da poter
dare attuazione ~ a partire dallo gennaio
1974 ~ a quelli con carattere prioritario
(disinquinamento del golfo di Napoli, irri~
gazione e rifornimento idrico della Puglia
e Basilicata, difesa del suolo in Calabria, ec-
cetera);

4) l'immediato avvio della realizzazio-
ne dei programmi di risanamento igie-
nico-sanitario e civile dei centri abitati del
M~zzogiorno, mediante l'urgente mabilita-
zione dei fondi del bilancio dello Stato, sen-
za escludeve l'eventuale ricarso al mercato
finanziario;

5) la totale fiscalizzazione degli aneri
previdenziali a favore delle minori imprese
che operanO' nel Sud e per i nuavi pasti di
lavoro che vengono creati nelle regioni me-
ridionali.

6. VALENZA, CaLAJANNI, LI VIGNI,

CaRBA, BACICCHI, BaLLINI, CHIA-

RaMoNTE, PIRASTU

V A L E N Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L E N Z A. Signor Presidente, anare~
vali Ministri, anarevali rappresentanti del

Gaverno, anarevoli colleghi, il nostra ardine
del giarna parte dalla consideraziane che
nemmenO' il Gaverna cantesta armai il falli-
mentO' della palitica versa il Mezzogiarna fan-
data sull'interventO' straardinaria. Anzi, in
propositO' prapria il ministrO' Danat-Cattin
ha presentata dacumentaziani clamorase e
impietase di sperperi di risarse, di abusi, di
inganni incredibili ai danni delle popalazia~
ni meridionali.

Come è noto, i famosi pacchetti del 1970 e
deI1971, con i quali si promettevano iniziati-
ve industriali per ben 46.000 posti di lavaro
alla Calabria e alla Sicilia, sano rimasti sulla
carta; di alcune iniziativ,e non è stato redatto
nemmeno, rHpragetta.

Si tratta di fatti gravi e anche di meta di
palitici avvilenti che arrecanO' discredita al
sistema demacratica.

È stata anche rivelata che la Cassa per il
Mezzogiorno av,rebbe esaurito i suoi fondi
(7.000 miliardi in due anni).

In realtà si tratta di somme in buana parte
non spese, bensì impegnate a prenatate per
iniziative che nan esistanO' ancara, che farse
nan si farannO' e che in gran parte riguardanO'
impianti a scarsissima tassa di accupaziane,
come le raffinerie.

Sempre l'anarevale Donat-Cattin, ministrO'
per gli interventi straordinari nel Mezzagior-
no, in dichiaraziani alla stampa ha pmlata
di « miliardi che vanno via come il vento »,
di « ingordigia senza limiti di certa capitale »,
« di grandi industriali che hanno identificata
la Cassa per il Mezzogiorno con la propria
cassaforte ».

Ora, se le denunce del Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiarno, ac-
compagnate da considerazioni e riflessioni
critiche ed autocritiche, vanno pasitivamen-
te apprezzate come contributo al dibattito
politico, bisogna anche constatare che da es-
se il Governo non ha ancora tratto alcuna
conseguenza sul piano dell'azione concreta.
Alle parole non seguono i fatti. Si adatta la
politica del rinvio: il rifinanziamento della
Cassa nel 1975, lo studio di un nuovo sistema
degli incentivi e di nuovi criteri di interven-

tO'alla scadenza della legge n. 853. Intanto le
oose non stanno ferme. Se .il Governo non fa
nulla per contrastarle, vanno avanti le ten-
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denze a conoentrare di nuavo gli investimen-
ti al Nord; ad operare 'ristrutturaziani che
puntanO' suH',intensificaziO'ne de1lavom e su-
gli straordinari; a progettave ,e a ~ealizzare
gigantesche inkaS'trutture al Nord, dappioni
di autastrade inutili a dannose, cantestate
daUe stesse popO'laziani, cOlme la Rovigo~
Trenta. I progetti e gli appalti di raddappi
autostradali riguardano ormai alive 2.000
chilometri per drca 4~S.000 miliardi di spe-
sa. E poi si viene a pal'lare di priorità e di
rigore da parte, in prima ~uaga, del Mini~
stra de'l tesaro.

Se non si interv,iene subito è indubbia che
questi processi negativi per il MezzogiarnO'
andrannO' avanti. Ora, mentre il Gaverna di.
mastra di disattendere la conclamata prio-
rità costituita dal Mezzogio:rna, il movimenta
aperalia e sindacale inveoe sviluppa una lot-
ta meridionalistica caerente, fa onare alla
« cambiale meridionalistica » fiI1mata a Reg~
gia Cabbria nell'ottobl'e 1972. Il successo
della latta per l'eJevamento deIÌ redditi bassi
(pensioni, assegni familiari, sussidi di disoc~
cupazione) ha c;orrispasta soprattutto alla
esigenza dei lavaratari, delLe famiglie, della
gente pO'vera del MezzO'giorna. In pari t'em~
pO' la classe operaia del Nord sta portandO' i

avanti le piattaforme (queUe deJla FIAT, del~

l'Alfa RomeO', dei chimici e di altr,e catego-
Òe) che mettonO' al primo posto gli investi-
menti nel Sud, contro ogni ulteriore con-
oentraziane industria/le nelle aree sov'raffol~
late settentrionali.

La cal,lettiViità nazionale non deve conti~
nuare a pagare lil casta ecanomica e sO'ciale
dell'esodO' dal Sud e della oongestiane al
Nard. II re latO/l'e oaLlega Carollo, del resta,
ammette anch'egli che «l'apparato pradut~
tivo italiano oasì conoentrata nel Nord è
già ormai per la sua stessa natura una spr'e~
00 enarme di ricchezza» e ricanasoe che a
combattere per ca/mbial'e le attua1'i tendenze

alla canoentrazione al Nord è il mavimenta
operaia, è «il manda del lavaro d:ipenden~
te ». La classe aperaia italiana del Nard dà
prova di saper cantrastare e superare egoi-

smi ed angustie oorparative. La classe ape~
raia italiana nan considera i,l Sud come una
area,. da as.sistere.ma affmnta lq~g;ue~tiane [

Discussioni, f. 809.

meridionale came Un problema nazianale,
risolvendo tiJ quale si oreano le premesse e
le candiziani per un nuO'va, più avanzato,
Slicura sviluppa di tutta il paese, le candi-
ziani per rinsaldare ed estendere il quadro
demaoratko.

In questa situaziane delk'ata il nastrO' ar-
dine del glioma vuole verifical'e la reale di-
spanibilità e la volantà palitica del Gaverna
di operare subi/to una svalta di front'e aUe
drammat<iohe condizioni del MezzagiO'rno
(messe in luce ultimamente dal colera) e
alla crisi che investe tut.ta il paese.

Nan chiediamO' tutto e subita; chiediamO'
di non rinviare a damani quella che deve
essere fatta oggi. Bisagna 'l'eperi1Cele ~isarse
necessarie per rispettare la priO'rità costi-
tuita dal MezzogiornO'. NelFardine del gior-
nO' abbiamO' indicata in concreta l'e passibi-
lità di reperimentO' deLle risalrse necessarie
per risallevare il Mezzogiorno e avviare un
meccanismO' di sviluppo diversO'.

Abbiamo presentata a parte un emenda-
mentO' al bilancia can il quale si propone
di passare 300 miliardi aUe regionlÌ. meridio~
nali, attivandO' per la prima 'Valta l'artica-
lo 12 deLla legge finanziaria regianalerela-
tiva ai cantributi spedali, sulla base dell'ar-
Vicolo 119 della Castituzione.

Nell'ardine del giarna, per quantoriguar-
da i 7.000 miliardi della Cassa per il Mezzo-
giarno, che sarebbem esaudti, sO'steniama
che essi non sano tutti spesi, ma sano im-
pegnati per iniziative discutibili dal punta
di vista dell'accupa~iO'ne e di un reale svi-
luppa. Si impane quindi Uina revis'ione ap-

, prafondita dei «pareri di confarmità» e
una verifka degli impegni assunti, in mO'do
da recuperare capitali e samme natevO'li da
destinave ad. imprese ad alta acoupaziane;
occorre rivedere, in questa quadro, in pri-
ma luaga i pragrammi per la chimica, come
chiedonO' anche i sindacati, e mandare avan-
ti queUe apere che carl'ispondana alle ef~
tettive esigenze deUe regiani meridionali.

Carne è compatibile in questo quadm, ad
esempiO', con b priarità di una ripresa del-
l'economia meridianale, 'e non sola meri.
dianale, il fatta che l'IRI abbia a dispaSii-
zione 300 miliardi per un <:;el1trodirezianale
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a Napoli, dove si è verificata !'infezione co~
lerica e dove ci sono ancora le fognature
del 1884, mentre la aittà si è ingmndita tre
volte rispetto ad allora? D'altra parte, a no~
stro avviso, non bisogna ave,y,e riserve nel
ricorvere al 'J:1isparmio nazionale che è ab-
bondante. Eventualmente si potrebbe ricor~
r:e anche a prestiti internazionali se si vuoI
fare del Mezzogiorno una leva della ripresa
e dello sViiluppo dell paese.

Nell'ordine del giomo chiediamo inoltre
la ,reV'isione immediata, d'intesa con le re-
gioni meridionali, dei « progetti speciaJi »,
in modo da poter ill1liziareai pTlimi del 1974
l'attuazione di quei p-rogetti che hanno ca-
rattere prioI'itario e che abbiamo indicato:
il disinquinamento del Golfo di Napoli, i
piani di iJ:1rigazione e rifornimento idrico I
della Puglia e della Basilkata, la difesa del
s L1010!in Calabria.

Per quanto riguarda l,e iniziative industria~
li annunciate con i pacchetti del 1970 e del
1971 per la Calabria e la Sicilia, ribadiamo
la necessità di metteJ1e a punto questi pro~
getti e di iniziarne la realizzazione. In que-
sto quadro insistiamo perchè la sçelta di
Gioia Tauro sia mantenuta. Non compren~
diamo l'ostiMtà del ministm Donat~Catti[l
per il quinto centro siderul1gico, il quale cor-
risponde ad un'esigenza naZlionale in quanto
bisogna aumentare la produzione siderur-
gica del paese. La scelta di localizzazione
quindi non può che cadere nel Mezzogiorno
e la soelta della Calabria, date le condiZlioni
non sOllo sociali ed economiche ma anche
politiche della 'regione, ci sembra giusta e
non capiamo pCJ1chè si debba tergiversare
su questo punto.

Abbiamo ancora [leI nostro ordine del
g1iiornoindicato gli alt'ri punt!i che riguarda~
no !'immediato avvio della l1eaJizzaziOlnedei
programmi di risanamento igienico-s3lnita~
l'io e civile dei centro abitati nel Mezzogior~
no e la totale fiscalizzazione degli oneri pre-
videnziali a favore delle minori imprese che
operano ne;l Sud e per i nuovi postJi di la-
voro che vengono creati nelle 'J1egioni meri-
dionali. Si tratta di un provv.edimento che
può essere adottato. s-abito, prima ancora
che venga oompletato lo studio su-l.la mo-

I

difica del s!istema degLi incentivi per il Mez-
zogiorno.

Come ol'edo di aver potuto dimostra,re,
sia pure in maniera succinta, il nostro Grup~
po avanza proposte l1ealistiche e non massi-
malistiche. Intendiamo veI1ifiical1ela volontà
del Governo di intervenire nella direzione
in cui si muove i,l mov:imento operaio e sin~
dacale nel nostro paese, con le sue lotte.
Bisogna che iiI Governo openi una scelta in
questo senso, e non in çontrapposizione con
il movimento l'eale che ha posto al centro
della sua battaglia la questione meridionale.
Per questo Il'accoglimento dell'ordine del
giorno av,rebbe un serio signi£icato pOlllitico,
sarebbe la prova ddla volontà di agil'e su-
bito e con efHcacia per la ripresa del Mezzo~
giorno, per il 'rinnovamento dell'economia
e della società italiana, per apriI1e al paese
nuove prospettive di sviluppo demooratico.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T'E. Segue :l'ord~ne del
giorno presentato dal senatore Gliovannetti
e da altri senatori. Se ne dia lettura.

F I L E T T I, Segretario:

Il Senato,

considerato che la legge n. 588, concer-
nente norme per un piano di intervento eco-
nomico e sociale in Sardegna, si conclude
con il 1973 e che dello stesso è palese il faI.
Jimento degli obiettivi;

constatato che i fenomeni di crimina-
lità nelle zone interne a prevalente economia
agto~pastorale, che originarono la costitu-
zione della Commissione parlamentare d'in~
chiesta, hanno avuto in questi ultimi tempi
una recrudescenza aHarmante, come testi.
monia anche la recente riunione del clero
della Diocesi del nuorese;

constatato che è in netta ripresa il flus-
so migratorio di forze di lavoro dalla Sar-
degna a conferma dell'aggravamento della
situazione economica dell'isola,

impegna il Governo ad esprimere urgen~
temente il suo parere, e quindi assicurare
la copertura~ finanzia.r.ia ,aL disegno di legge
n. 509 presentato al Senato, ad iniziativa dei
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partiti democratici, canfermanda così la sua
volontà ed il sua impegno all'osservanza
dell'articalo 13 dello statuto speciale della
Sardegna.

3. GIOVANNETTI,PIRASTU, PINNA, BA-
CICCHI, CaLAJANNI, VALENZA,
BaLLINI, CHIARaMaNTE

C O L A J A N N I. Rinunoiamo a sVOll-
gerIo.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
degli ordini del giorno è allora esaurito. Ha
facoltà di parlare iiI senatore Nencioni, l'ela-
tore di minoranza sul disegno di ,legge nu-
mero 1226.

N E N C IO N I , relatore di mino-
ranza sul disegno di legge n. 1226. Il-
lustre Presidente, signori del Governo,
onorevoli colleghi, noi avremmo auspicato,
sebbene da una trincea di opposizione, che
il bilancio in esame avesse contenuto degli
elementi indicatori di una politica economi-
ca diretta verso determinati obiettivi di ri-
lancio dell'economia, data l'attuale situazio-
ne, da noi puntualmente prevista fin dal
1963, che si è gradatamente verificata ed in
particolare dato .il deterioramento, oggi \Ti-
conosciuto e conclamato, delle strutture eco-
nomiche. Infatti !'incalzare degli eventi ha
portato ad una confessione totale della gra-
vità dei fenomeni da parte dei responsabili
della politica economica, i quali dal 1963 fi-
no al 1970 esprimevano un ottimismo di
maniera considerando noi che ci irÌchiarma-
vamo alla realtà come profeti del ma~laugurio
e come elementi che svolgevano un'opposi-
zione fine a se stessa senza rendersi conto
della situazione economica che canteneva i
germi di un divenire di progresso per le ri-
forme e per l'elevazione del tenore di vita
del popolo italiano.

In sostanza siamo arrivati ai rei confessi
di una situazione, con un atteggiamento po-
co generoso specialmente da parte della de-
legazione al Governo della Democrazia cri-
stiana nei confronti dei governi precedenti,
influenzati dal partito di maggioranza rela-
tiva. . Cpn 10 stesso metod(), H. pros,sjmo go:

verno, che ormai si annuncia, dati gli scric-
chiolii che sono avvenuti all'interno della
compagine, aocuserà il Governo avanzato di
centro-sinistra degli ulteriori guasti alla si-
tuazione economica. È uno scaricabarile, che
ormai si verifica puntualmente dal 1962, con
le impennate del ministro La Malfa a scopi
esclusivamente elettorali, seguite poi da un
atteggiamento pacifico, ,rassegnato e devoto,
e naturalmente ()on gli ulteriori guasti che si
manifestano e che si verificheranno, malgra-
do ile minaoce di dimissioni (<< io rion sarò
più 311governo»): e intanto il disagio conti-
nua, il piano inclinato 'si inclina ulteriormen-
te oome era già avvenuto nel 1962. Noi fum-
mo contrari ~ sia chiaro questo ~ per ra-
gioni strettamente politiche, al governo del-
l'onorevole Andreotti, verso il quale ormai
i cannoni di oontrobatteria sono puntati.

Noi fummo contrari al governo cosiddetto
Andreotti-Malagodi proprio per quella alle-
gra finanza, per la dispersione dei beni eco-
nomici nazionali. per la svalutazione della
lira concepita per ,ragioni dirÌ!presa globale
dell'economia, per aiutare i grossi comples-
si pubblici e privati, che si trovavano in una
situazione debitoria tale per cui sola una
pesante svalutazione della moneta avrebbe
potuto condurre, con celerità, ad una ripresa
che ogg~ si dioe drogata ~ e lo si sottolinea
~ ma che pUDe ha da to un certo 001po di rti-

mane, almeno in ques'to campo, all'econo-

mia, ma in un quadro di lassismo, di abban-
dono e di diserzione da tutte le misure ru:r-
genti che, in ipotesi, secondo teorie econo-

miche, avrebbero potuto e, secondo una
pratica di politica economica, av:rebbero do-
vuto risanaI1e il tessuto economico.

Non sono dell'opinione (probabilmente
sbaglia) dei dI'coli esteri ohe ci cansiderana
ormai perduti e pronunciano verso di noi
una pittoresca f,rase francese che sintentica-

mente ci dichiara ormai in una situazione ir-
reversibile. Ritengo inv;ece che sia ancom

possibHe salvare la situazione 'economka
con una politica energica e camggiosa. Ma
i,l bilancio di previsione del 1974, che

è una piramLderovesdata, non dà la
sensazione di una poli<t1ca ,economka, di

i una illuminata azione di governo. Non si, ~" -.. .- -
!
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può risolvere il problema attraverso i prov~
vedimenti, presi prima che questo bilancio
vedesse la luce in Parlamento, che ~ come
è stato detto in circoli economici italiani
molto autorevoli ~ hanno curato gli effetti
ma non le cause. Difatti le cause permango~
no e dalle cause scaturiscono ancora le con~
seguenze negative che fanno e faranno fra~
HaDe ulteriormente, se questo lassismo con-
tinua, la situazione economica.

Onorevoli oolleghi, questo disoorso da
parte nostra era scontato, perchè lo abbiamo
jnserito nella nostra relazione di minoranza,
e perchè da anni da questi banchi sostenia-
mo queste tesi. Ma era anche scontato che
fosse in ascoltato dai responsabili del Go-
verno, perchèessi vivono unicamente con la
speranza: essi si dicono espressione dei par~
titi delle riforme, come se mirassero vera-
mente alle nate riforme di stIiUttura, men-
tre non lel'ealizzano con la speranza che
qualcosa muti attraverso la marxistizzazio-
ne del sistema economico e sociale.

La riprova di quanto dico, onorevole Mi-
nistro del tesoro, sta nella contabilità del bi-
lancio. Il bilando di un qualsiasi organi-
smo economico infatti e maggiormente il
bilancio dello Stato, che è il maggiore orga-
nismo economico esistente, non può che es-
sere l'espressione di determinati bisogni, un
censimento deHe esigenze ritenute prioritarie
nell'anno di competenza: la quantificazione
delle esigenze e il risultato positivo, negativo
o di parità iche necessariamente ne consegue.

La filosofia di questo bilancio invece è in-
versa: è una vera piramide rovesciata. Si
parte ~ qualcuno ha lodato questa scelta,
ma noi non l'apprezziamo ~ da un deficit
di cassa, quasi una dissacrata linea del Pia-
ve, oltre la quale non si deve andare. Dal de~
fìcit di cassa di 7.400 miliardi si costruisce
un bilancio di competenza con circa 8.000
mi:liardi di deficit di competenza. Appare
subito quindi l'incongruenza che sembDe-
l'ebbe lodevole, per cui un bilancio di com-
petenza si concepisce con parametro dimen-
sionale di un ipotetico bilancio di cassa che
il Parlamento e il Ministro del tesoro non
possono conoscere; cioè viene fissato un defi-

Idt oltI1e il quale il bilancio di cassa, che non

l

'

t;'siste ancora, non potrebbe andare: Sarebbe

come partire dalla finanza verso l'economia,
mentre di solito si parte dall'economia per
arrivare alla finanza. Il bilancio in esame se-
gue un procedimento inverso, presuntuoso,
pretestuoso. Infatti quando il Ministro del
tesoro dice: hic Rhodus, hic salta, pratica-
mente non può che saltare lui. Le conseguen-
ze però saranno quelle che saranno, perchè,
ripeto, è sempre l'economia che determina la
finanza e non è mai la finanza che anticipa
l'economia. Infatti si demolisce attraverso
le preannunciate note di variazione, attra~
verso i preannunciati emendamenti, l'archi-
tettura contabile de!l bilancio di competenza.
Ma demolendo il bilancio di competenza per
arrivare ad un risultato del bilancio di cas-
sa, si fa ancora un procedimento inverso che
non ha alcuna consistenza nè giuridica, nè
economi:ca, nè etica. Onorevole Ministro
del tesolro e onorevole Ministl'O del bi-
lancio, quando si è varato it!bilancio di com-
petenza nel tardo settembre, dopo aver pre-
sentato nei termini costituzionali solo la
copertina, senza il contenuto, il Consiglio dei
ministri approvando tale bilancio di com-
petenza ha accolto un .censimento di esi-
genze, di quelle che si .chiamano 1e riforme
e che invece dovrebbero chiamarsi normale
azione di Governo. Per ragioni prettamente
elettorali e politiche qui si sta agitando da
anni questa esigenza delle riforme: il partito
delle riforme, il governo delle riforme, i par-
titi contro le riforme eccetera. Ebbene, che
cosa sono queste riforme? Quando poi si va
a vedere intus eti in cute, le riforme non so~
no altro che la normale esigenza di venire
incontro alle necessità del popolo italiano.
Venire incontro al problema dei trasporti è
una esigenza di buon gove:mo; venire incon~
tra al problema della casa (come hanno fatto
tutt,i gli Stati d'Europa e del mondo) è una
esigenza di governo. Per quanto riguarda poi
la cosiddetta riforma della casa, il ministro
Lauricella in una accesa discussione rico-
nobbe la debolezza della legge e non seppe
far altro che dire: noi dobbiamo non dare
una casa, ma varare una legge. La legge è
sÙtta varata, ma le case non ci sono ancora,
a distanza di anni, come noi dicemmo e sot-
tolineammo ampiamente: questa è stata
l'impotenza di .concezione di una riforma vo-
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Iuta come tale mentre doveva essere ed era
l'esigenza di un'azione normale e realizza~
trice del Governo.

Così per la riforma sanitaria. Che cos'è in~
fatti questa riforma sanitaria? È l'esigenza
di venire incontro ad organismi acefali, nul~
latenenti e carichi di debiti, che non possono
più svolgere l'opera loro assegnata; anche
questa quindi è una normale opera di go~
verno. Ma il Governo diserta di fronte a que~
sta sua normale opera e vive alla giornata
attraverso la congiuntura con provvedimen~
ti cosiddetti anticongiunturali che curano
solo ed esclusivamente gli effetti negativi
tralasciando Ie cause che permangono come
perpetua sorgente di conseguenze deleterie,
che minano alla base le strutture economiche
clel paese.

Rileggete quel documento che hanno sigla~
to gli esperti della Comunità europea! Porti
l'onorevole La Malfa qui in Senato la lettera
che ha scritto al Presidente del Consiglio e
che tiene ben nascosta, venendo meno ad un
dovere di lealtà nei confronti del Parlamen~
la! Quando l'onorevole La Malfa oggi pome~
riggio difenderà il suo bilancio, i:l suo inter~
vento sarà mendace perchè contrasterà con
il contenuto della lettera scritta privata~
mente al P!residente del Consiglio. Ci legga
quella lettera, onorevole La Malfa, e faccia
a meno del suo intervento difensivo di una
politica che nessuno può difendere, perchè
è come una piramide rovesciata la cui pun~
ta non tiene la base e che quindi franerà.
Venga a leggerci quella lettera e ci dica tut~
ti i mali deE 'attuale situazione economica,
ci dica come si potrà venire incontro alle esi~
genze della collettività, come si potranno
convincere i nostri emIgrati ad inviare le
famose rimesse che erano un valido sostegno
per la nostra bilancia dei pagamenti, e come
si potrannO' convincere:i circoli tecnici, econo-
mici e politici a riportare la lira, sia pure con
la dovuta svalutazione, ad una parità vera-
mente in armonia cÙ'n le esigenze dell'inter~
cambio. Ci dica come intende venire incontro
alla continua e ormai defatigante, per quanto
concerne i difensori deLla bilancia valutaria,
esportazione di valuta che oggi non avviene
più attraverso la frO'ntiera. Una volta era mol~
to semplice: l'esportazione avveniva attraver~

so un banchiere svizzero che entrava in Italia
con una valigia vuota e a Chiasso trovava
una persÙ'na con una valigia piena; andava a
Roma a presentare alla Banca d'Italia milio-
ni e milioni, forse miliardi di banoonote di~
cendo di dover versare le banconote raccolte
all'estero; non faceva altro che versarle pres~
so la Banca d'Italiia e vedersi accreditata la
valuta corrispettiva. Pertanto si esportava re-
golarmente senza che la valuta italiana pas-
sasSe la frontiera. Oggi si adopera un metodo
sul quale ritoDnerò; ma di fronte a tale meto~
do il Governo è impotente, henchè esso sia in-
dividuato nella dinamica, nelle persone, nella
attività, nei documenti, nelle conseguenz,e,
nella statistica, neU'indagine fatta dalla Ban~
ca d'Italia e nell'indagine fatta in sede gover-
nativa.

Questo ci dovrebbe dire l'onorevole Mini-
stro: come è possibile salvare e conservare
il capitale delle aziende e i beni disponibili,
sì da impedire che attraverso una carenza di
risparmio pubblico, oggi negativo, attraverso
una carenza assoluta della bilancia dei pa-
gamenti, attraverso delle fatturazioni di mer-
,ce all'importazione e all' esportazione che na-
scondono fughe ingenti di capitali, attraverso
sistemi assicurativi che vedono i premi var~
care l'oceano e le Alpi e andare verso la Sviz~
zera, la Norvegia, la Svezia, gli Stati Uniti,
si giunga ad un completo depauperamento
delle nostre risorse disponibili. Tutto questo
ci porta a vivere attraverso delle importa~
zioni che vengono incontro ad una domanda
globale che cresce, ci porta ad un sistema di
vita che è stato definito un vivere al di sopra
delle nostre risorse. Infatti la domanda glo-
bale, compresa la domanda pubblica, com~
porta una cifra che è fortemente superiore
(fino adesso è stata calcolata in un miliardo
e mezzo, poi vedremo quali sono le pros-
sime prospettive) al flusso di danaro fisso che
va in economia; cioè a quel flusso di danaro
che viene calcolato per difetto come il reddi-
to nazionale.

Ecco, onorevoli colleghi, la nostra critica
a questo bilancio che non è regolatore, come
invece avrebbe dovuto essere, della situazio-
ne economica. La domanda pubblica che si
aggiunge alla domanda privata delle aziende
e delle famiglie, sì da integrare la domanda
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glabale, è il grande serbatoio da cui debbana
partire, quando la congiuntura è pallida,
flussi per aumentare la damanda; flussi che
davrebb~ro diminuire quanda la damanda
privata sale per nan 'arrivare prapria a quel
traguarda negativo che consiste nel vivere
al di sopra delle proprie risorse.

A questo punto il relatore di minoranza
potrebbe anche esimersi dal ripetere le ci-
fre, che tutti hanno sottolineato, contenute
nella nota preliminare che è stata la prima
delusione: là montagna ha partorito il to-
l'olino. Tutti aspettavano, dato ratteggia-
mento del Ministro del tesoro, questo rinno-
vamento del bilancio, la nouvelle vague del-
la politica finanziaria dello Stato e comun-
que della politica finanziaria pubblica, con-
siderando lo Stato, le province, i comuni, le
legioni, gli enti previdenziali, le aziende au-
tonome; tutti si aspettavano da questa nota
preliminare i segni di una nuova politica. È
stata una delusione perchè, ricordando la fa-
mosa nota aggiuntiva alla relaziane sulla
situazione economica del paese del 1962, tut-
ti aspettavano che dalla penna e dalla men-.
te del novello ministro del tesoro onoI'evole
La Malfa uscisse questo nuovo verbo da se-
guire, uscisse lo strumento che segnasse l'al-
veo attraverso cui dovesse camminare la fi-
nanza pubblica.

E ci siamo trovati di fronte ad una descri-
Z10ne delle cifre meramente contabile e sen-
za alcun apprezzamento di carattere politi-
co, senza la ,determinazione di una politica.
Salvo che La Malfa voglia considerare « po-
litica )} invece che 11censimenta delle impro-
rogabili, prime priorità del popolo italiano,
il censimento degli introi,ti e le conseguenti
conclusioni di deficit o di avanzo, part'ire da
un deficit di cassa e su questo costruire il
n'sto. Il bilancio di cassa, che non dico che
nessuno conosce, ma che nessuno può cono-
scere, è solo un'operazione con molta fanta-
sia, con previsione degli eventi, una traspo-
sizione dalla competenza alla realizzazione.

La nota preliminare, resa pubblica, come
ho detto all'inizio, soltanto in ritardo, in set-
tembre (perchè la presentazione del bilan-
cio è avvenuta solo per dare una copertina,
tanto per dire che il precetto costituzionale
era stato assolto) ha colmato la grave lacuna

conoscitiva sul documento presentato il 31
luglio. Ed è stato presentato il 311uglio solo
con un deficit di 8.606,1 miliardi, superiore
quindi di 2.630,3 m1liardi a quello preventi-
vato per il 1973.

Le cifre d'insieme sono quelle ohe ha
ripetuto il senatore Bacchi nel suo magnifi-
co intervento: 17,2 migliaia di miliardi per
il totale delle entrate e 23,5 per le uscite, con
un deficit di 6.246,2 miliardi per quanto con-
ct-me il bilancio dello Stato, eon un deficit
delle aziende autonome, monopoli, poste e
telecomunicazioni, ferrav!ie, ANAS, di 1.129,2
miliardi e con un ricorso al mercato finanzia-
rio per la copertura di spese (che è la voce
contro cui noi abbiamo fatto nella discus-
sione delle varie leggi tutte le nostre possi-
bili e immaginabili critiche senza alcun ri-
sultato e anche senza una eco meramente eti-
ca di metodo) che è arrivato a 1.230,7 mi-
liardi.

Ora, delineato il quadro generale delle pre-
visioni del nuovo esercizio con il commento
che ho premesso all'esposizione di queste
cifre, potrebbe essere vano specificare le mo-
tivazioni che sono state adottate per l'indi-
viduazione dei livelli di disavanzo delle entra-
te e delle spese. Il metoda usato ~ li Ministri

non ce lo hanno detto ~ è probabilmente un

metodo empirico o un metodo di calcolo at-
traverso delle previsioni. Ma abbiamo sapu-
to che sono stati i servizi della Banca d'Ita-
lia che hanno previsto per il 1974 un aumen-
to del reddito nazionale del 14,5 per cento
1h iamini monetari e del 6 per cento in ter-
mini reali e per l'incremento del reddito è
stata ipotizzata la piena utilizzazione, in sen-
so economico non in termini potenziali, del-
la capacità produttiva esistente.

Per i prezzi è stato scontata un rallenta-
mento delle tendenze inflazionistiche in atto
come conseguenza anche delle misure adotta-
te. Alla stregua di tali elementi, basandosi
sul tasso di formazione di risparmio rileva-
ta negli anni passati, il Ministero del bilan-
cio e della programmazione economica ha
valutato che per non determinare restrizioni
di credito a danno dell'attività produttiva,
,he comprometterebbero la possibilità di au-
mento al 6 per cento previsto del reddito na-
zionale in termini reali, e nello stesso tempo
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per non accentuare invece che rallentare il
processo inflazionlstico, il disavanzo di cassa
del settore pubbhco (Tesoro, Cassa depositi e
prestiti, aziende autonome) non dovrebbe su~
perare quella linea del piano dei 7 .400 miliar~
di contro i 7.700 previsti per il 1973. Tale di~
savanzo è stato' stimato correlativo ad un
deficit di 8.600 miliardi e la differenza è do~
vuta alla diversa incidenza temporale ~ al~

meno cÙ'sì si pensa ~ che i movimenti di
cassa hanno sui movimenti di competenza.
Ma secondo la nota preliminare del Ministro
del tesoro vi sono preoccupazioni circa la
possibilità concreta di rimanere entro i li~
miti di 7.400 miliardi data la crescente pre~
valenza delle spese correnti.

Pertanto abbiamo in prospettiva le dimis-
sjoni del Ministro del tesoro, in vista anche
del rimpasto, per H quale preme l'onorevole
De Martino, per aprire le porte del Governo
al divo Mancini che ne è rimasto fuori. Siamo
quindi di fronte alla fissazione di un deficit
con previsione, nella stessa nota preliminare,
di aumento. Vale anzi la pena di ricordare
in proposito il pensiero dello stesso Ministro
del tesoro: «Implica un estremo rigore nel
mantenere il disavanzo di competenza entro
la cifra indicata per tutto il cor'so del 1974
evitando ciò che si è verificato in passato per
cui da un disavanzo iniziale si è saliti nel
corso dell'anno a disavanzi sempre maggiori.
Se si vuole, come tutte le forze politiche e
sindacali vogliono, che il sistema creditizi<1
offra all'attività produttiva il sostegno di cui
ha necessità e se si vuole che non si abbia
politica de:flazionistica, il disavanzo stabilito
per il 1974 non dovrebbe essere superato. Del
resto in questo senso si è manifestato !'im.
pegno unanime del GÙ'verno all'atto dell'ap-
provazione del bilancio ».

Ora, lasciatemi chiedere: a che cosa vale
l'unanimità con la quale il Governo ha vara.
to un bilancio di competenza se oggi con la
scure si diminuiscono le più importanti po~
stazioni che ne reggono l'architettura? Il Mi-
nistro del bi,lancio nella sua replica ci do-
vrebbe spiegare quale filosofia adotta il Go-
verno di fronte a questo bilancio che, ripeto
per l'ennesima volta, dovrebbe essere il cen~
simento delle es:igenze del pO'polo italiano,
chiamatele riforme, chiamatele az1Ù'ni di go-

verno, chiamate le come volete. Il popolo
italiano batte aUe porte del Parlamento da
quattro legislature; da quattro legislature si
parla di riforme, ma il popolo italiano non
ha visto sorgere l'ombra, il fantasma, !'ini-
zio dì una riforma: solo una riforma cosid~
detta della casa, che ha espresso una legge
ridicola nella sua impostazione che non ha
prodotto non dico una casa, ma neanche un
cantiere, niente. Siamo rimasti al traguardo
dei desideri non appagati, si è mossa solo
quella GESCAL che avrebbe dovuto invece

~ si noti l'incongruenza ~ essere soppressa.
Questa è la riforma. E ricordiamo il ministro
LauricelJa in dura pÙ'lemica cÙ'n noi da quel
banqo, quando noi prevedemmo che per
qualche anno nÙ'n sarebbe sÙ'rto neanche un
cantiere. Egli ci rispose duramente. Ebbene,
Ù'ggi il ministro Lauricella dovrebbe scom-
parire, se fosse un uomo d'onore, dovrebbe
dimettersi; infatti le pmmesse solenni dinan-
zi al Parlamento, quando non sono mante~
l1:ute, portano come conseguenza il dovere
ddle dimissioni perchè o è falso profeta, per
non dire diversamente, o è incapace e in en-
trambi i casi dovrebbe abbandonare la sua
poltrona molto comoda e producente: al Mi~
nistero dei lavori pubblici.

Onorevoli colleghi, poichè ho detto che il
Governo sta demolendo la sua costruzione,
permettete che dia qualche cifra, non per
appesantire il dibattito, ma per ricordare a
noi stessi che le affermazioni non sono vane.
Attendiamo la nota di variazione per vedere
ancora demolizioni e nuove costruzioni, ma,
per quanto riguarda gli accantonamenti sui
fondi globali, fanno spicco le riduzioni per
la riforma sanitaria, carico preventivato 185
miHardi, ridÙ'tto a 70 miliardi: unanimità deJ
Governo. Per il finanziamento delle idrovie,
si è passati da 12 a 5 miliardi, per la proget-
tazione e l'esecuzione di opere portuali da
22 a 10 miliardi, per l'attuazione delle di.
rettive comunitarie in materia agricola da
184 a 98 miliaI'di, per il credito navale da 6
a 2 miliardi e mezzo, per l'esecuzione di ope-
r,'ò di sistemazione idraulica e di difesa del
suolo da 30 a 20 miliardi. Sono stati inoltre
del tutto eliminati gli accantonamenti per
la riforma universitaria: 20 miliardi. Questa
è la sostanza.
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Ora, onorevoli colleghi, per quanto riguar~
da le spese aggiuntive da finanziare con un
ricorso al mercato; la legislazione in atto e
i provvedimenti in corso prevedono per il
1974 oneri per 1838 miliardi, che si è riusciti
a ridurre a 1231 miliardi, previa « una rico~
gnizione delle concrete possibilità operative
connesse con .l'utilizzazione dei prestiti ».

Sono state coinvolte dagli slittamenti le
annualità di tal uni fondi di dotazione degli
enti pubblici. L'IRI è passato da 220 a 185
miliardi, l'ENI da 50 a 35 miliardi, l'EGAM
da 48 a 30, l'EFIM da 35 a 27, l'Ene!, così bi~
sagnoso e così ingombrante oggi, da 50 a 3S
miliardi, l'Ente cinema da 8 a 6. Sono sal~
tati poi più di due terzi dei fondi per Vene-
zia (inutile legge) che subiscono una !riduzio-
ne da 85 a 25 milial'di. Infine, la dotazione
del Mediocredito oentrale da versare nel
1974 viene ridotta da 100 a 80 miliardi e
quella di 40 miliardi per la costruzione di ca-
se per i lavoratori agricoli dipendenti è sta-
ta annullata, con una volontà di realizza-
zioni sociali veramente ammirevole. Quindi,
complessivamente, 215 miliardi di finanzia~
menti concessi da leggi in vigore che slittano.

Più massiccia la riduzione per i provvedi-
menti in corso, cioè approvati dal Governo
ma ancora all'esame del Parlamento: si trat-
ta di 400 miHardi sfl'Ondati nell'aumento del
fondo per la ricerca applicata presso l'IMI,
suI finanziamento dell'attività agricola, sul-
l'aumento della partecipazione alla banca
asiatica di sviluppo, sugli interventi urgen~
ti .degli aeroporti e sul programma per l'edi~
lizia universitaria. Da 170 miliardi si passa
a :IO miliardi. Oltre che sui fondi globali e
su] ricorso al mercato, si è operato sulle do~
tazioni stabilite per il 1973, reperendo 275
miliardi attraverso tagli che hanno essenzial-
mente interessato le sovvenzioni alle società
marittime di preminente interesse nazionale,
la somministrazione al Consiglio nazionale
delle ricerche e lo stanziamento per la resti-
tuzione dell'IGE per i prodotti esportati.

Onorevoli colleghi, non voglio più parlare
di cifre perchè ritengo di aver esposto il no-
stro pensiero in merito, le nostre critiche per
quelli che abbiamo considerato errori e so-
prattutto per la carenza di una politica di bi-
lancio attraverso questa espressione conta-

bile, attraverso questa piramide rovesciata.
E a tale proposito vorrei osservare che non
è vero quanto disse l'onorevole La Malfa l'al-
tro giorno interrompendo il collega demo-
cristiano che discuteva sul bilancio e cioè
che questi fenomeni inflaz10nistici ~ io non

l'ho capito, sarà per mia pochezza ~ non
derivano affatto da eventi che si verificano
al di fuori dei nostri confini, che non c'è que-
sta interdipendenza tra l'inflazione dovuta al
rincaro delle materie prime o ad altri feno-
meni inflazionistici esterni e la situazione
interna dell'Italia. Per questo ella ooncluse,
onorevole La Malfa, che dobbiamo concepi-
re una nostra politica nei confronti della
Comunità europea.

Questo è in contrasto con le affermazioni
del ministro Giolitti e dello stesso Presiden-
te del Consiglio il quale nelle sue comunica-
zioni disse che questi fenomeni risultavano
direi esclusivamente da situazioni esistenti
fuori dei nostri confini che si ripercuotevano
sul nostro mercato. È noto infatti che il no-
~tro è un mercato aperto, a differenza di
quello statunitense che è rigidamente chiu-
so. Il Ministro del tesoro ci ha dato una ver-
sione completamente diversa e sarebbe più
colpevole se fosse così, perchè quando il
Presidente del Consiglio sottolineava che la
situazione economka era un riflesso della
situazione estera, voleva dare una giustifica-
zione non solo a se stesso per l'attuale Go.
verno ma anche per gli altri che aveva presie-
duto. Pertanto questa dichiarazione resa da]
Ministro del tesoro viene meno a quella resa
a nome di tutto il Gabinetto dal presidente
del Consiglio, onorevole Rumor, il che di-
mostra che in materia economica, come è sta-
to riconosciuto anche recentemente da Li-
bero Lenti in uno scritto sulla congiuntura,
si hanno idee poco chiare sulla manovra dei
prezzi da parte del Governo, anche perchè il
blocco dei prezzi è stato attuato molto alla
svelta copiando quanto è stato fatto in altri
vaesi ma trascurando volutamente i control~
li altrove applicati e che da noi non è pos-
sibile applicare per motivi di carattere po-
litico ed economko. Pertanto idee poco chia-
re sulla cosiddetta fase n. 2, cioè sulla conse~
guenza di una presa di posizione del blooco
dei prezzi; e idee poco chiare anche e soprat-
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tutto per quanto concerne la lira. Avremmo
atteso dalla nota preliminare e dall'interven~
to dei due ministri in Parlamento (il Mini~
stro del bilancio e il Ministro del tesoro) non
la storia, cioè quanto è dietro le nostre spal~
le, de11aparità della lira, del suo sganciamen~
to dal serpente, del suo precipizio voluto dal
governo Andreotti.

Abbiamo sostenuto, in polemica con l'ono~
revole Malagodi, e sosteniamo oggi che il
grande errore di Malagodi ~ e non si mera~

vi gli poi se alle elezioni i liberali precipita~
no a livelli di inconsistenza, per una ca-
renze di idee e di propositi: finalmente il
Partito liberale andò al governo e cadde ~

è questo: non si sostengono aziende confin-
dustriali dimenticando i bisogni del popolo
italiano; non si svaluta la lira, che era il pre~
sidio del valore, del potere d'acquisto del
reddito fisso, dei saLari, degli stipendi e de~
gli emolumenti in genere, per favorire una
ripresa che non avrebbe resistito minima~
mente, se concepita in funzione della svalu~
fazione della lira, al confronto con le gros-
se imprese.

Il nostro paese non è isolato, non è autar~
chico: noi siamo un balcone sul mondo e
tutte le nostre grosse imprese hanno di fron~
te grandi imprese che piÙ liberamente e con
criteri molto piÙ economici gestiscono i loro
interessi, i loro beni, il loro divenire indu~
sfriale. Non avremmo retto al confronto: la
lira doveva essere difesa, doveva essere tu-
telata. Ed invano il Governatore della banca
d'Italia ha voluto dare una giustificazione
tecnica del doppio mercato, che noi abbia~
ma approvato: esso doveva essere fatto tem~
pestivamente, ma noi siamo sempre in azioni
di retroguardia!

Vedete, tutti gli Stati del mondo, di fronte
al ricatto arabo, hanno provveduto e hanno
deciso immediatamente: hanno deciso dei
razionamenti, degli aumenti di prezzo, cioè
quello che potevano decidere. Noi non abbia-
mo deciso nulla! È vero che c'è una riforma,
ma non poteva essere diversamente: i so~
cìalisti portano solo questo bagaglio, il ba~
gaglio delle riforme, che poi non sono tali;
e la riforma riguarda questa volta l'Ente na~
zionale idrocarburi. Si tratta di una legge
di piano che possa provvedere ad attribuzio-

ni di competenza all'Ente nazionale idrocar-
buri per creare un pool dei greggi importati
con potere di sostituzione della quota di mer-
cato delle singole compagnie petrolifere che
non ritenessero di addivenire a questo pool.
la razionalizzazione del circuito di raffina~
zione, con accorpamento di circuiti per quan~
t0 concerne la distribuzione, avrebbe il fine
di creare un'agenzia per le importazioni del
greggio, determinando così dei circuiti di raf-
fnazione perchè non vengano dispersi in co~
st i eccessivi di danaro e rimangano a inte~
grare le risorse disponibili.

La razionalizzazione della distribuzione
comporterebbe la cancellazione dei punti
di distribuzione che fossero in luoghi non
adatti o che non avessero una erogazione
mensile tale da giustificarli; l'accorpamento
avverrebbe attraverso il passaggio in pro-
prietà dell'Ente nazionale idrocarburi o del-

la rete pubblica di quei circuiti di distribu~
zione che non potessero essere altrimenti
potenziati. Ma anche in questo caso sarem~

ma favorevoli e siamo favorevoli a questa
cosiddetta riforma di fronte al problema del~
1'energia che significa problema di funziona~
mento di tutto l'apparato produttivo italiano

~ non pado delle automobili, del riscalda~

mento, delle case ~ da cui poi dipende tutto
il resto. Se questo è il rimedio, si intervenga.
come sono intervenuti in tutto il mondo.

Qui da noi invece si è creata una commis~
sJOne. Diceva da questi banchi il compianto
senatore De Nicola che, quando non si vuole
risolvere un problema, si nomina una com~
missione; quando poi il problema non lo si
vuole risolvere affatto, bisogna allargare la
commissione. Qui difatti si è creata una
commissione di diciassette esperti, che han-
no preso l'impegno di riferire ai ministri il
31 gennaio e questo già da un mese e mezzo.
Quando questi esperti riferiranno ai mini-

stri, comincerà la rissa governativa perchè
questa legge di piano coinvolge interessi cui

non sono sordi alcuni partiti od alcuni mj~
nistri, che anzi hanno orecchie molto fini.

lV1entre si svolgerà questa rissa, gli arabi ero-
gheranno o non erogheranno, apriranno o
chiuderanno i rubinetti e la commissione
studia. Siamo sempre alla storia antica che
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iùsegna: mentre a Roma ci si consulta, Sa-
gunto viene espugnata.

Questa è la situazione, onorevoli colleghi.
Perchè non abbiamo preso provvedimenti?
Iora difficile prendere provvedimenti copian-
do i Paesi Bassi, la Germania, gli Stati Uniti?
No, da noi non è possibile. Da noi si arriverà
ad esaurire le scorte che erano di 70 giorni
e non più per quanto concerne la benzina, il
gasolio e l'olio combustibile. Perciò supere-
remo i settanta giorni e ci troveremo senza
scorte per cui allora drammaticamente il
problema si presenterà e l'onorevole Rumor,
probabilmente, se sarà ancora al governo,
J:otrà emettere un qualche decreto-legge che
lascerà il tempo che troverà. I provvedimenti
sulla benzina e sul gasolio sono destinati a
far saltare i governi o a essere respinti nel
loro contenuto dal Parlamento.

Perchè dobbiamo sempre fare delle azioni
di retroguardia? Qual è la ragione che spinge
il partito dei partiti delle riforme, che non
riescono neanche a riformare se stessi per
diventare efficienti di fronte al paese? La
prima riforma è interna, è negli uomini di
Governo, che sappiano adattarsi alla situa-
ziO'ne ed esprimere come pile elettriche tutta
]a loro energia verso l'esterno, in qualunque
punto si tocchino.

Si ha invece l'impressione di trovarsi di
fronte al museo delle cere, novello Grévin,
che siede a Palazzo Chigi, con molta pompa
ma senza attività in un momento in cui, ono-
n.;voli colleghi, tutti i cittadini, i meno ab-
bienti in modo specifico, che guardano al cir-
cuito produttivo come la fonte unica del loro
sostentamento ~ se non la cassa di integra-
Z:Lone che potrebbe anche esaurirsi, come si
esauriscono tutte le scorte degli enti e spe-
cialmente dell'Ente nazionale idrocarburi che
è costretto a costi superiori a qualsiasi rica-
YO, le cui conseguenze negative, ricadono su
tutti i cittadini ~ dal Presidente del Consiglio
si aspettavano che dicesse con parole concre-
te: siamo pronti a velllre incontro a que-
~te esigenze di contingenza veramente dram-
matica! Perchè di situazione drammatica
s: tratta, onorevole Ministro deI tesoro,
giacchè si sa che dall'Italia sono partite
delle commissioni con il compito di repe-
rjre petrolio anche nella Nigeria, che ha rad-

doppiato i prezzi del greggio portando li
a 9 dollari il barile. E il Presidente del Con-
sigliO' e i Ministri del bIlancio e del tesoro
non possono ignorare che tali commissioni
hanno la consegna di acquistare il greggio a
12-13-15 dO'llari il barile, a qualunque prezzo!
Ebbene, proprio in questo momento il Pre-
sidente del Consiglio ha avuto come unica
cura quella di riunire attorno al suo tavolo, a
Palazzo Chigi, una quantità di funzionari, di
responsabili, affinchè questi creino con ogni
mézzo un clima di conforto per tutti gli stra-
nieri e i pellegrini che verranno in Italia
per l'Anno santo! Siamo veramente uno stra-
no paese: il paese della retroguardia, il pae-
se che allontana sempre l'amaro calice della
soluzione dei problemi!

E veniamo ad un argomento che con l'An-
no santo non ha nulla a che vedere, ma che
è di estrema importanza: se è vero, come è
vero, che il Presidente del Consiglio e il Mi-
dstro del tesoro dicono che viviamo al di so-
pra delle nostre risorse, essi così facendo
hanno puntato l'indice su questa causa del
nostro divenire economico in senso negati-
vo. Esaminiamo un po' la situazione e vedia-
mo, attraverso un'indagine, perchè siamo
arrivati ad un punto in cui, da una carenza
della domanda pubblica e privata che ha
prodotto quelle cosiddette congiunture palli-
de, ormai alle nostre spalle, oggi dobbiamo
vivere, attraverso un incremento della do-
manda, al di sopra delle nostre risorse. Que-
sto è il fulcro dell'indagine, questo è vera-
mente il punto di svolta per i provvedimen-
tI che potranno e dovranno essere presi. Al-
tro che i 1300 miliardi di buoni del tesoro
(800 in settembre e 400 in ottobre o vicever-
sa) che sono stati concepiti ad un tasso fina-
le del 9,65 per cento, per poter dare modo al
tesoro di incassare dalla Banca d'Italia il
corrispettivo e per poter venire incontro a
tutti i bisogni del momento! Altro che prO'v-
vedimenti di restrizione del credito, di bloc-
co dei prezzi per quanto concerne le aziende
di una certa levatura dimensionale! Anche lì
siamo di fronte ad un provvedimento all'ita-
liana, perchè le altre aziende hanno la pos-
sibilità di fare quello che vogliono, e a valle
tutti coloro che questi provvedimenti ma-
neggiano possono alzare i prezzi, sicchè si
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arriva all'aumento dei prezzi al consumo e
si frenano solo quelli aHa produzione. L'indu~
stria cioè subisce .Ie conseguenze negative
della discrasia tra costi e ricavi per questo
blocco, e al consumo invece i colpi d'ariete
inflazionistici continuano.

Circa la nostra bilancia dei pagamenti nel~
la mia relazione di minoranza ero stato otti~
mista; ma a tutto settembre (oggi infatti
abbiamo i dati a tutto settembre) le impor~
tazioni sono ammontate a 11.359 milia~di e

lE' esportazioni a 9.060 miliardi. Ciò ha de~
determinato un saldo passivo della bilancia I

commerciale pari a 2.299 miliardi di lire
(242 miliardi di lire nello stesso periodo del~

l'anno precedente). Se si continua di que~
sto passo non è azzardato prevedere per tut~
to l'anno un disavanzo finale di 2.500 miliar~
di. Più volte abbiamo sottolineato che un
maggiore o minore disavanzo della bilancia
commerciale non costituisce un sintomo mol~
to attendibile per rendersi conto della salute
di un sistema elconomÌCo. Può darsi che in
una fase di contrazione del ciclo economico
una diminuzione c;lelle importazioni, per l'ap~
punto provocata da tale fase, determini una
riduzione del disavanzo della bilancio com~
merciale, viceversa in una fase d'espansione
l'aumento delle importazioni può provocare
un maggior disavanzo. Ma il nostro sistema
sta attraversando un periodo in cui non è
facile esprimere un' esatta diagnosi. Perchè
questo?

La Banca d'Italia si è posta il problema
della ricerca, attraverso il ritardo di comuni~
cazione, dei dati componenti la bilancia va-
lutaria per i mesi di ottobre e di novembre
nei quali il fenomeno si è accentuato. E sorge
un dubbio che è una realtà. Nessuno dubita
circa l'esattezza del valore delle merci im~
portate o esportate; ci ~i domanda però se
il valore di quelle importate non sia artifi~
cialmente gonfiato al fine di lasciare all'este~
ro una parte della valuta pagata con lire com..
merciali, e ciò in base ad una quotazione mol-
to inferiore a quella della lira finanziaria e di
quella parallela, e rovesciando il problema
se le merci esportate proprio per consegui~
re gli stessi risultati non siano sottovalutate.
Ora, questa è una tecnica antica: non è la
tecnica della valigia vuota e della valigia pie~

na alla frontiera di Chiasso, è una tecnica
più antica. Quando si può lucrare con la diffe-
renza tra la lira commerciale e la lira finan~
ziaria (siamo arrivati a pagare il dollaro an-
che 670 lire di fronte alle 591) immaginate
quali grossi guadagni si possono fare. Ecco
la ragione di questa stasi nei risultati mal~
grado il diagramma delle importazioni e del~
le esportazioni. Questa diminuzione di valo~
re delle esportazioni non è dovuta ad una
svalutazione ufficiale delle merci fisiche che
passano la frontiera; la conseguenza è che
si lasciano delle forti somme all'estero per
poi importarle, sia pure ufficialmente attra~
verso la lira finanziaria che ha una valutazio~
ne veramente distante, e non già di 5, 6, 7
punti poichè si tratta ormai di decine di
punti nelle parità della lira finanziaria e so~
prattutto nelle parità di quello che interessa
le banche svizzere e le banche italiane che
praticano il mercato parallelo dei cambi. Ec~
co una fonte di esportazione di valuta per
migliaia di miliardi, che sono quelli che ven~
gono a mancare come flusso di danaro per la
differenza tra le esportazioni di merci sotto~
valutate e le importazioni di merci fortemen-
te sopravalutate che non avrebbe spiegazio~
ni, se non nell'esportazione di valuta per lu-
crare anche la differenza di parità tra la lira
commerciale contenuta e la lira finanziaria
svalutata.

Ecco, onorevole Ministro del tesoro, VOl'.
remmo sapere se questo metodo che è il ri~
sultato logico delle analisi delle componenti,
nei mesi di settembre, ottobre e novembre,
della bilancia dei pagamenti e della bilancia
commerciale in special modo, non possa esse~
le interpretato. E questi sono dei provvedi~
menti che veramente verrebbero a ristabili~
re l'equilibrio delle risorse disponibili in ra~
gione della spesa globale, del reddito nazio~
naIe. Veramente questo sarehbe un provve~

di mento sacrosanto perchè non è ammissi~
bile che !'interesse di alcune aziende confin~
dustriali, l'interesse di alcuni speculatori,
l'interesse dei soliti speculatori dei flussi mo~
netari di interscambio con l'estero abbia po~

t'.1to portare, di fronte agli imponenti prov~
vcdimenti presi ~ ma tanto imponenti quan~
to impotenti ~ dalla Banca d'Italia d'accor-
do con il Ministro del tesoro, veramen-
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te all' esportazione di migliaia di miliardi
della nostra valuta, diminuendo le risorse
disponibili in ItaLia, diminuendo veramen~
te per quanto concerne la nostra contabi-
lità nazionale i beni monetari che ci seI'.
vono poi per far frame all'ingenerosità della
cronaca di questo particolare momento che
attraversiamo.

Ecco la ragione per cui, onorevoli colle-
ghi, noi non abbiamo apprezzato questo bi.
lao.cio. Non lo abbiamo apprezzato perchè
rigido, perchè poco generoso nei confronti
del censimento delle esigenze della colletti.
vità. Non l'abbiamo apprezzato perchè è una
piramide rovelsciata che parte da un disavan.
zo di un inesistente, incc.noscibile in questo
Ulomento bilancio di cassa per arrivare poi
alla scure di fronte a problemi come la l'i.
forma sanitaria, la riforma universitaria, l'e.
dilizia universitaria e tutti quegli altri aggre.
g<1ti che ho avuto non certo il piacere di
esporre nella prima parte della mia relazione
eli minoranza.

Ci saremmo aspettatl qualcosa di diverso
sia pure da un Governo che avversiamo, dal
Governo di centro~sinistra ancora una volta
camposito, eterogeneo, mosalco dalle tessere
sconnesse che scricchiola ogni momento in
cui siamo di fronte' ad una decisione. È un
Governo che ha disertato fino adesso di fron-
te a tutti i problemi che si sono presentati
ana fine del facile componimento dei 100
giorni di blocco al bottegaio o di blocco alla
rrande industria, ma non di blocco a coloro
che poi o fanno scomparire le merci o le di-
rottano all' estero oppure trovano modo di
elevare al consumo gìi stessi prezzi che sono
stati bloccati all' origine. Siamo contrari a
questa filosofia negativa perchè si parte dal.
la finanza e si arriva all'economia senza por-
n~ gli orecchi ai richiami che vengono dal
popolo italiano sofferente da molti anni per
queJIi che Saragat chiamò gli « errori di dire.
L'ione economica del paese ».

Questi errori proseguono malgrado che
il Ministro del tesoro abbia fino adesso an.
nunciato le sue dimissioni almeno dieci vol.
k~ in conversari privati e in exploits pubblici;
ma egli rimane al suo posto mentre le cose
pr~cipitano, mentre tutto rotola verso il nul-
la. Le nostre strutture economiche non reg.

gono più. E questo mentre .]'industria, mal.
grado la droga, ha trovato già un clima per
poter accrescere la produttività aziendale
e la produttività globale. Mentre è in ripresa
l'aumento della produzione industriale, in
un momento delicatissimo, vengono a man-
care i prodotti base perchè l'attività indu-
striale prosegua, vengono a mancare i pro.
dotti base per il divenire, mentre ancora il
Governo non ha espresso la sua flebile voce
neanche nel suo interno. Le Commissioni la.
varano; il popolo italiano, come il cielo, può
attendere. (Vivi applausi dall'estrema de.
5tra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par.
lare il senatore Cucineili, relatore generale
per l'entrata sul disegno di legge n. 1226.

c U C I N E L L I, relatore generale per
l'entrata sul disegno di legge n. 1226. Ono-
revole Presidente, onorevole Ministro, ano.
revoli colleghi, come sempre: il relatore sul.
l'entrata ~ lo ho constatato per esperienza

ed anche consultando i resoconti delle vec.

chie sedute sul bilancìo ~ è, forse per amore

di buon gusto ma forse anche per il modo in
cui si svolge il dibattito, conciso e non dovrà
CIlungo quindi discutere su cose delle qua.
li purtroppo non si è discusso in Aula. Anche
in questo dibattito, infatti, malgrado gli ac.
cenni e gli inviti che credevo fossero conte-
nuti nella relazione. soltanto due colleghi,
i senatori Segnana e Borsari, hanno appro.
[andito il problema dell'entrata, mentre tut.
ti gli altri intervenuti, tranne qualche rapi.
do accenno, non hanno dato~ secondo me ~
la dovuta attenzione a questo problema,
essendo stati attrattI più da quello della spe.
sa che è un problema immediato, pratico. E
pan sempre si è pensato come aumentare la
possibiIltà di questa spesa incrementando le
entrate.

Ecco perchè, anche sembrando diametral.
mente opposti gli interventi dei senatori Bar.
~ari e Segnana, in fondo sono d'accordo con
tutti e due. Il problema infatti posto da am.
bedue gli interventi è lo stesso e precisamen~
te: come aumentare l'entrata, anche se il
coLlega Segnana si riferisce al modo di inter~
venire ed il collega Borsari sostiene ~ come
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del resto io stesso ho accennato nella bre~
vissima relazione sull'entrata da me svol~
ta ~ che con l'applicazIOne e l'aocertamento
di questo stesso bilancio si può aumentare
il reddito nazionale.

Ora, su questi punti ~ e so che è inutile

discuterne in sede di replica ma è un invito
per il bilancio, che già si comincia a costrui~
re, dell'anno venturo ~ vorrei portare sol~
tanto un esame campione che non ho nem~
meno analizzato come ipotesi. In tutti i pae~
si della Comunità europea il gettito delle
imposte è nel minimo oltre il 20 per cento
del reddito lordo generale. Si prevede que-

"t'anno in Italia un reddito lordo di circa
100.000 miliardi. Se l'aliquota minima ac~
cennata del 20 per cento, non nelle singole
persone ma nella media degli interventi po~
lesse essere applicata e verificata anche in
Italia, dovremmo pertanto incassare soltan~
t,o per le entrate tributarie circa 20.000 mi-
bardi, il che toglierebbe molte preoccupa-
zioni e al Ministro del bilancio e al Ministro
del tesoro.

C'è, con la nuova legge finanziaria, la pos-
sibilità che questo si attui e si verifichi? Non
lo so, nè posso rispondere io in merito e al
riguardo. Già nella relazione mi auguravo
che fosse possibile ricavare più dall'attua-
zione che dalla previsione, con l'impegno,
d'altra parte assunto, .che le somme maggio-
ri che si verrebbero ad incassare fossero de~
stinate non all'ammortamento di questo o
di quel debito, alla diminuzione del deficit
pubblico, ma all'aumento degli interventi
per il Mezzogiorno, per la casa e per la sa-
nità.

Devo quindi concludere, come concludevo
nella relazione scritta che ho avuto l'onore
di presentare al Parlamento, dicendo che
c gni accertamento deve funzionare ( si tratta
di un tema che è stato ripreso da tutti) e che
quindi deve essere punita severamente l'eva-
sione all'IV A che è continua, riscontrata e
a proposito della quale bisognerebbe dare
qualche esempio, come si è dato per il bloc~
co dei prezzi, poichè potrebbe dare un gettito
certamente maggiore di quello che sinora
ha dato. E spero che quest'anno di transizio~
ne ~ mi auguro che soprattutto per il bi~
lancio questo sia stato veramente un anno

di transizione ~ possa darci nell'immedia-

ta prospettiva una certezza di maggiore di-
~ponibilità di somme per intervenire soprat-
tutto nei confronti dei problemi urgenti ed
indilazionabili dell'Italia.

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare il senatore Carollo, relatore generale
per la spesa sul disegno di legge n. 1226.

C A R O L L O , relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 1226. Signor
Presidente, signori ministri, onoI'evoli col-
leghi, seguendo il dibattito su questo bilan~
do, si è avuta talvolta l'impressione che per
taluni colleghi il bilancio fosse una legge
sostanziale più che formale. Da questa er-
rata persuasione è nata un lungo e assai
spesso ripetuto ,lamento sull'abbondanza
sproporzionata delle spese correnti, da qui
la tentazione di delineare particolari pro-
spettive di politica economica, come se essa
potesse scaturire esolusivamente dall'aI'chi-
tettura del bi!lando. Si è dimenticato che
se le spese correnti vengono elencate pun-
tualmente e doverosamente nel bilanÒo, è
perchè i,l Parlamento, negliaJnni e perfino
nei mesi passati e comunque tutte le volte
che lo ha oreduto, ha deciso di spendere in
quel modo ed in quella misura.

Non si può adesso piangere su ciò che
è stato fatto, come se non fosse fatto per
decisione del Governo nel momento in cui
ha firmato il hilancio.

Per quanto riguarda i .residui passivi è
da osservare che in definitiva essi non co~
stituiscono accantonamento di n1:ezzifinan-
ziari e monetari reali, congelati per volon-
tà pohtica, nel momento in oui tutto il pae-
se ne aspetterebbe piuttosto l'impiego im-
mediato e completo. La veri,tà è che i re~
sidui passivi, dal punto di vista di cassa,
non esistono. Se per .ipotesi, peraltro assai
auspicabile dail punto di v:ista politico, si
potesse il11un solo esercizio finanziario li~
quidare ,la massa dei residui passivi, slpecie
di quelli in conto caipitale, unitamente alle
spese programmate e pr.eviste in bilancio,
non so come si troverebbero il tesoro e la
Cassa...
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L A M A L FA, Ministro del tesoro. Fa~
Demmo un po' di inflazione galoppante.

C A R O L L O J relatore generale per la
spesa sul disegno di legge n. 1226. ...al po~
sto di quella trotterel1ant,e cui si I1iferiva as~
sai autorevolmente 11 senatore Pella.

È stato posto stamattina anche un pl'O~
b]ema a mio avviso non proprio in manie~
ra pertinente, dal senatOl'e Nencioni seoon~
do i:l quale saremmo di fronte ad un tentati~
vo del Governo e, in partkolaJl'e, del mini~
stro La Malfa, di trasformare in conCl'eto il
bilancio di competenza in hillancio di cassa.
A me pare che 1'osservazione sia impropria
ed infondata. Che un Ministro del tesoro ,in~
teressato a mantenel'e i necessari £lussi fi~
m~nziari per l'economia del paese !Si preoc~
cupi che il Tesor.o non sia un mezzo e un
momento di perversione si,a del meI1cato fi~
nanziario sia di quello mO'netario, mi pare
cosa non solo Legittima ma doverosa. Avere
sempl'e presente la situazione di cassa per
tentar,e di sapere giorno per giorno qUalle
compatihihtà esi,sta tra le esigenze del Te~
soro e le disponibilità finanziarie del pae~
se anche in 'rapporto alla necessaria ripl1esa
econO'mica, mi parle altrettanto ,legittimo e
doveroso. E si può fare un'aocusa, più o me~
no ironka o dirammatioa, al Ministro del
tesOIro e al Governo sol peI1chè impostano
in questi tocmini il rapporto di l'espònsa~
bilità nei confronti del paese, del sistema
produttivo e deLle spese dello Stato?

Pl1emesso ciò, penso che debba cogliersi
dal dibattito su questo bilancio la serie dei
punti di convergenza.

Mi pare che ,tutti: destra, cent,l'O, sinistira,
maggioranza ed .opposizione si s.ono dichia~
ra ti favorevoli su taluni obiettivi di fondo
gi:ndiJcati pregiudiziali dal Governo: lotta al~
l'inflazione, sviluppo dell'economia del Mez~
zogiorn.o, creazione .Q completamento di tut~
te quelle strutture sociali che passano sot~
to i,l nome di riforn1e. Tutti si sono dkhia~
rati d'aocol'do su questi obiettivi, ma per la
verità non tutti sono stati d'aocoI1do nelLa
individuazione dei mezzi eon i quali il Go~
ve]~no e la maggioranza ritengono di Irag~
giungerh o almeno di Cl1ea're le condizioni
migliori perchè siano raggiunti nel temp.o
dovuto.

Non tutti ad esempio hannoricon.osduto
alla finanza pubblica un ruolo ,rHevante nel-
la difesa deli!' economia e della mO'neta, for~
se perchè, mentalmente è culturalmente abi~
tuati a gestire con rigore la spesa pubblka
nel momento ddle dich1ar:azioni pl'ogr:all1~
matiche, non si comportavano con altrettan~
la prontezza nel far seguire i fatti alle buone
intenzioni. E così ci ,siamo abituati a con~
siderare sotto gamba il decidere, un mese
dopo l'altro, spese correnti 'sempl1e orescen~
ti. Ogni spesa presa a sè non è sembrata
una grossa cosa, ma messe tutte insieme
hanno determinato una situazione molto
grave. Adesso sembra difficile convincersi
che 11 ,ruO!lo deLla finanza pubblica sia sem~
pre importante, e forse determ~nante specie
nelle ÒI1costanze diff1cili, oomplesse e pie~
ne di bisogni e di oondizionamenti negativi
come quelle presenti del nostro paese.

Nulla di strano che si sottolinei da parte
del Governo ~ diremo anzi che è necessario

e doveroso ~ l'importanza, l'incidenza del
ruolo della finanza pubblica a quanto sono
dlmentkhi per abitudine mentale. C'è stato
anche un disaocordo sui tempi di attuazione
delle riforme in rapporto allo sviluppo della
economia; si è posto in termini polemici iJ
discorso relativo al binomio sviluppo'Tifor~
me; si è anche tentato di mettere in contI1a~
sto la posizi.one del Mini,stro del tesO'ro con
la posizione del Ministro del bilancio, rite~
nendo che l'uno (i,l Ministro del tesoro) f.os~
se portato a ritardare le rif.orme, me:ntl1e
l'altro sarebbe invece portato a concepirle
nella contestualità dell'azione poHtica, vale
a dire nel momento stesso in cui, normaliz-
zamlosi la situazione finanziaria ,e moneta~
ria, si possa operare anche per 1e Tiforme.

Non mi pare che ci siano dei contrasti
fra l'una e l'altra posizione. Mi permetterò
di svolgere hrevemente in seguito ~l tema
dello sviluppo della eoonomia quale condi~
zione fondamentale per la oreazione deLle ri-
sorse necessarie alle 'riforme, e quello della
contestualità degli interventi di 'spesa e del~
la disponibilità dei mezzi, una volta che
questi realmente ci fossero. Non è evidènte~
mente augurabHe di costruil1e sul vuoto del~

.

le dilatazioni di base monetaria sterile. Rac-
colto intanto il disaccordo sul ruolo della
finanza statale e sul tipo di bi,lancio presen-
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tata dal Gaverna, sul camportamenta can~
nesso. agli indi,rizzi di fanda del Gaverno
stessa, che in gran parte è stata sottalinea-
to dal Gruppo del par,1:ito comunista italia-
no, mi pare che sia doveraso da parte
mia chiarire i termim almeno per la par-
te che mi sembra infondata. Per prima
cosa si afferma da parte del Gruppo comu--
nista che invero sarebbe stato estremamen-
te pessimistko ed avaro il Governo nel pre~
vedere livelli così cantenuti di entrate. Il se-
natore Borsari ha detto che sarebbe più
fondato l'ottimilSmo di una previsione di
reddito tributaJrio più ilarga, v.isto che a
suo pa'rere ed a parere del senatore Badc-
chi e di tutti gli altri col1eghi del Partito
comunista, ci sarebbe un potenziale tribu-
tario nel nostro paese capace di, fornire mag-
giari risorse solo che il MiJnistro dellefi-
nanze ne prendesse canoscenza e fosse ben
più sensibile e ben più attenta e puntuale
di quanto a parel'e' del Partito comunista
non sembri.

Eppure credo che sia noto ~ gli stessi

colleghi dell'estrema sinistra ne hanno par-
lato neLle Commissioni ~ che esiste un
vuoto di cassa per il 1974 che non significa
evidentemente un abbuono malizioso di tas-
se ai contribuenti, ma soltanto un trasferi-
mento, uno scivolo di pagamento deHe im-
poste nel 1975, anche se si tratterà di impo-
ste maturate nel 1974.

È stato osservato che gli stessi 1.200 mi-
liardi di lire in più per l'IV A non rappre-
sentano un dato pessimistica, ma estrema-
mente ottimistico. Ebbene, nonastante sÌJa
ben chiaro che dal punto di vista della di-
sponibilità effettiva il reddito tributario
non potrà essere assai incoraggiante nel
1974 e non per ragioni politiche, ma per ra-
gioni tecniche, tuttavia il Ministero delle
finalnze ha previsto maggiori entrate per
1.576 miliardi di Ere. Eppure è ben chiaro
che l'avvio dell'IV A come negli alt~i paesi,
casì in Italia, non può non essere difficile.
MiMeduecento mi.liardi in più sono stati pre-
visti per nv A e 270 miliardi cilrca per le im-
poste ,diIiette. Perciò a mio avviso non si può
fondatamente riteneDe che possa dHatarsi
l'entrata per 418 miliardi di lire, come ha
fatto ,conto il senatore BorsaÒ, dicendo al-

tresì che gli stessi 418 miliardi s'arebbero gli
spiccioli, perchè, in definitiva, si trattereb-
be di 1.400-1.500 miliardi di li:r~e in più da
ammettere fra le previsioni d',enìrata. Nan
si può, secondo me, di,latare in questa mi-
sura Ila previ,sione di entrata, ano scopo
poi evidente di rifletterne la disponibilità
sulla spesa, ben sapendo che le entrate Ti-
maI1rebbero una presunzione, mentDe la
spesa diventerebbe un fatto certo. In tal
caso aVI1ebbe voglia il ministro. La Malfa
di difendere i 70400 miliardi di disavanzo di
cassa, quando fosse costretto a ritenel'e per
oerta cia che è solo neUe nuvole e cioè i
10400 mlliaI1di in più di entrata impossibile,
per finanziare una spesa proporzionata di
altri 1.000-1.400 miHardi di :lire. Spesa certa
a fronte di entrate incerte! È fadle in que-
sto modo .i:mpostare una critica; forse può
essere anche emotivamenteiJnteressante per
l'opinione pubbhca. Basterebbe infatti dÌ!re
all'opinione pubblica che esistono grossi
evasori, .che occarre esser,e più attenti, più
rigorosi, più mdicalmnete presenti nell'am-
bito dei contribuenti italiani per averne i:l
plauso 'e il .consenso. Ma un conto è pONe il
problema ddla lotta agIi evasocr-i, un conto
è porre il pmblema nei termini di principio,
secondo i quali l'entrata dovrebbe dilatarsi
per consideraziani di oI1diJne economico e
non già per una migliore funzionalità degli
uffici.

Non cDedo quindi che si possa pensare di
dilatare la 'Spesa puntando sulle entrate.

Sempre per il Partito comunista italiano,
secondo !'intervento del senatore Chiara-
monte in particolare, appare piuttasta ce n-
surabile il comportamento del Governo, ma
in particolare del Ministro del tesoro per ave-
re inventato un marchingegno del tutto stra-
no: prima la definizione aritmetica di un di.
savanzo di cassa e poi la costruzione su di es-
so di tutto il tessuto del bilancio stesso.
Questa 'polemica a mio avviso, quando è fat-

ta in questi termini, è molto sofistica, diJrei
quasi ipocrita o interessata. Mi pare che

sia una polemica affidata piùrul suono deHe

parole che non alla bontà dei concetti. Che
cosa significa andare ad elencG\lre gli impel-
,lenti bisogni, specie quelli di carattere so~
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ciale o connessi aUe dforme di strutture o
necessari per la oreazione di cond1zioni uti~
]i e valide per le future riforme di struttu-

ra? Significa evidentemente cDncepire fin
d'ora una spesa certa periI 1974; una spesa
certa per la riforma sCOllas6ca, per la ri-
forma sanitaria, per cDstruitre più banchi,
più edifici scolastici, più ospedali, più at-
1'rezzature ospedailiere, più fabbriche nel

Mezzogiorno, pm Dpere per la difesa del
suolo, per la creaziDne o la trasformazione
dei porti e via dicendo. Sono tutte cose con-
siderate fondamentali. Basti pensare a tut-
ta la letteratura, sia cattedratica sia poli-
tica, connessa al mito del Mezzogiorno per
convincersi che non si può nOln considerare
come preminente, anzi fondamentale il pro-
blema della spesa nel Mezzogiorno.

I)residenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(Segue C A R O L L O, relatore generale
per la spesa sul disegno di legge n. 1226).
Ì:!. logico che si faccia tutto questa. Ben si
sa che faoendo più opere pubbliche con ca-
pacità di stimolo, di svi,luppo e di po-
tenziamento agricolo nel Mezzogiorno, fa-
cendo più ospedali e più attrezzature
oSlpedalilere, faoendo più edifici e più attrez-
zature scolastiche, nello stesso tempo si sti~

mO'la l'economia che in questo oaso, inveoe
di esse:re cDndizionata dai consumi indivi-
duali, sarebbe finalmente condizionata dai
consumi di carattere sDciale. Però il pro~
bllema non consiste nel 'rifiuto, che perarl-
tra non c'è stato, del Governo, di prendere
in considerazione fin da ora questo tipo di
spesa. Il problema è di sapere ara se que-
sto tiJpo di spesa, che è preliminare o conte-
stuale alle riforme, possa essere effettiva-
mente Irealizzato fìnchè l'economia appaia
distDrta, confusa, minata, disordinata. Il
prDblema è di sapere se la prospettazione
dei mezzi finanziari necessari per questo ti-
po di 'spesa sia compatibile allo stato degli
atti con una situazione economica estrema-
mente malata che occorre prelimina,rmente
risanare e modificare nel comportamento.

Da dove si prendono i mezzifìnanziari ne-
cessari? Dé\ll meDcato finanziar<irO? Il Gover-
no può, ,certo, pensare di sott'raLre ahre di-
sponibilità finaI).~iar}e dal mercato; può an~
che, se vuole, dilatare là base mon~taria sul
vuoto. Sappiamo 'però che dilatare la base
monetaria in una si tuaziDne di concretezza

di sviluppo econDmico può non essere un
dramma in nessun paese del mondo, ma di-
latare la base monetaria sul vuoto è indub-
biamente un dramma dal punto di vista eco-
nomico. Ebbene, vogrliono forse questo i col-
leghi della estrema sinistra: costruire sulla
malattia ritenendo che così si possa guarire?
O si vuole oostruiDe per mezzo di una sottra-
zione sempre più brga di mezzi finanziari da
parte dello Stato, e questo proprio nel mo-
mento in cui lo Stato già ,sottrae mezzi fi-
nanziari enormi dal mercato ma per le sue
spese correnti, come oltretutto ormai è no-
to a tutti?

E allora è evidente che per prima cosa
bisogna creare ,le condizioni per lIe quali ci
sia un maggioJ:1e ordine nella nostra econo~
mia, nerI meDcato finanziario, nelle disponi-
bilità finanziarie, oJ:1dine nel rapporrto t'l'a
Stato e situazione finanziaria, fra Teso:ro e
d~sponibilità finanziarie, ordine nell'ambito
dei rapporti mDnetari internazionali. Biso-
gna creare le condizioni perchè ci sia una
monetai,l cui va,lore non sia quotidianamen-
te incerto ma abbia un grado almeno di cer-
tezza più prossimo a quello che sia cDnsenti-
to oggi dalle oonfusioni dei melìcati vaIu-
tari ~nternazionali.

Ma oggi abbiamo 11 Tesoro che esige mol-
to dal mercato finanziariO', ,la banca d'Italia
che lavora per il Te~oro! il mercato finanzia-
rio _ch~ lavora per 11 Tesoro, gli istituti di
credito che lavO'rano per ~l Tesoro: tutta
l'economia italiana si può dire che è quasi
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paralizzata o quanto meno assai compro~
messa per i,l Tesaro. E in queste condizioni
si pane !la polemica circa la preferenza da
dare alle riforme rispetto aHa sviluppo o
allo sviluppo rispetto alle rifarme, pur sa-
pendo che poStlO in questi termini jJ prohle-
ma diventa estremamente ipocrita.

Fi:nchè il Tesoro paralizza l'economia o ne
pregiudica il carso aI1dinato, non credo che
ci plOssa essere molta speranza di costruire
con fondamento il suo pur neoessario svi-
luppo equilibrato.

Il problema quindi è sempre questo: può
un' economia dominata e guastata dalla spe-
sa pubblica, può un'economia basata su
una mlOneta dal valore inoerto, puntellata
dai prestiti a copertura perfino deldisavan-
zo della bila:nciadei pagamenti, corrosa dal-
l'importazione dell'altrui inflazione, ma non
a:ltrettanto capaoe di esportare proporzio-
natamentel'inteJ1na inflazione, squilibrata
fra casti e ricavi, squilibrata nel [[apporto
fra domanda e offerta, squilibrata nel rap-
porto tra !'impresa e il sindacato, può una
,economi,a del geneJ1e garantire oggi il più
ordinato ed equilibratosvilupplO del nostrlO
sistema?

Da qui la neoessità dell'assestamento qua-
le candizione fondamentale per le riforme. E
naturalmente quando si dice riforme molto
spesso si hannO' delle idee un po' epiche qua-
si che le grandi rivlOluzioni dovessero essere
affidate alle riforme, quando si ha ben chia:ro
che il riformare è un aggiornare tutto il si.
stema politico ed eoonomico ai bisogni nuovi
della società rinnovata. Certo si devono spo-
stare ~ e in effetti indubbiamente in parte si
sono spostati da 10 anni a questa parte ~ i

centri di poteI'e da una classe all'altra. Nessu-
no può negare che la classe operaia oggi non
rappJ1esenti solo una f0'rza di pressione d-
vendicazionistica nell'ambito del suo diretto
rapporto con la fabbrica, ma sia anche un
centro di potere che determina i corsi politici
e le decisioni governative.

Chi lo può negare? Oltretutto non sarebbe
neppure possibile nè socialmente giustifica-
bile. La classe operaia e contadina, non c'è
dubbio, è protaglOnista della storia, o quando
è in minoranza IOquando non 10 è. È certo
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che l'economia non può ormai più svolgersi
ed attuarsi solo in funzione dell'unica classe
che dominò il suo sviluppo nel 1800, cioè la
classe imprenditoriale, piccola, media o
grande che fosse, peI'chè a quella classe,
per una rivoluzione st0'rica ineluttabile,
si è aggiunta 110.classe operaia che ha il
suo peso non sOllo sotto il profilo rivendica-
zionistico, ma anche sotto il profilo politico.
La storia non potrebbe andare avanti se vo-
lesse prescindere dall'apporto della classe
operaia e contadina.

Questo è assolutamente chiaro non solo
per coloro che, a sinistra, si sono sempre di-
chiarati i rappresentanti più congeniali e più
naturali di questa classe, di questo momento
e di questa necessità storica, ma anche ~

consentite che il relatOI'e non dimentichi di
essere democratico cristiano ~ al partito che
non può e non deve essere tacciato di insen-
sibilità, di miopia e di sordità nei confronti
di questo procedere storico ineluttabile, qua-
si che il moderatismo fosse da noi concepito
come una volontà dichiarata di attardamen-
to del carso storico, nella presunzione che
un partito, per quanto raccolga voti e con-
sensi, possa fermare il corso della storia.
Che cosa è mai questa accusa di moderati-
sma ad una parte della maggioranza, la qua-
le non può non essere cosciente dell'esigenza
storica e quindi della necessità di dare 0.110
Stato, ai suoi organismi, alla sua politica un
senso, un'anima, una ragion d'essere che giu-
stifichi un rapporto di coordinamento, di
sviluppo costruttivo tra lo stesso Stato, la
democrazia e l,e classi protagoniste dello svi-
luppo della società, ivi oompresa e in parti-
colare, la classe operaia?

Ma proprio per questo non possiamo e non
dobbiamo offrire parole alla classe operaia,
non possiamo offrire soltanto delle buone
intenzioni, sia pure paludate in maniera fa-
scinosa, non possiamo farci promotori di
programmi emotivamente validi ma non co-
struiti su basi solide. Al mondo operaio dob-
biamO' offrire miglioramenti di vita e non
solo agli operai occupati, ma in particolare
agli aperai disoccupati, nel Mezzogiorno.

Dobbiamo garantire sì tutto questo, non
dimenticando però di contenere i consumi
individuali promossi dal trasferimento di
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risarse, altre che dalla Stata, anche dall'ap~
parato privato. Anche da questa parte viene
l'inflazione a, come si dice per la pubblica
amministrazione, la spesa corrente. Abbiamo
dato maggiori livelli salariali senza però or
fire ad un tempo proporzionati aumenti di
ricchezza reale. E questo è stato un errore.

L'ultimo contratto di lavaro dei metalmec~
canici ha comportato una maggiore spesa,
quindi un trasferimento ai consumi familia~

l'i, di 395 miliardi di lire, secondo calcoli
estremamente attendibili. E poichè tanto co~
sta questo contratto, ci chiediamo se nello
stesso tempo ci sia un miglioramento produt~
tivo qualitativo e quantitativa in termini rea-
Ji del settore metalmeccanico italiano o se
piuttosto non ci sia stato un risvolto infla~
zionistico a fronte dei maggiori trasferimen-
ti di disponibilità monetaria alle famiglie. E
questa vale non solo per i metalmeccanici,
ma per l'intera economia del paese.

Intendiamo dire che accorranO' sì miglio-
ramenti monetari quando l'inflaziane brucia
le possibilità di sussistenza del mondo ope~

l'aia e contadino, bisogna sì offrire mezzi
monetari anche se costruiti sul vuoto, can
un potenziale intrins,eco di ulteriore infla~
zione, ma non si può negare che nello stesso
tempo lo Stato, le maggiaranze politiche, i
sindacati tutti insieme dovrebbero preoccu~
parsi di creare le condizioni a che i maggiori
trasferimenti monetari si traducano in ric~
chezze reali. Altrimenti l'intera economia
del paese patrà andare a ratali. Ed è del tut~
to, assurdo pensare di costruire su beni mo~
netari illusori una ecanomia che invece non
può non avere la sua ragion d'essere nel co~
strutto reale dei beni che è capace di pro~
durre.

La finanza pubblica non distrugga, ma crei
la ricchezza o le condizioni perchè la ricchez-
za si dilati. Sarei d'accondo con il senatore
Chiaramonte e con il senatore Minnocci
quando parlano del sistema: l'uno lo aggre-
disce secondo la lagica della sua parte, l'al~
tra pO'ne problemi di rettifica. È logico che
il sistema venga definito dal Partito comuni~
sta italiano capitalistico o neo capitalistico
ed è lagico dal punto di vista comunista che
la causa del mancato equilibrio nell'ordinato
sviluppo dell' economia e della società ita~

liana derivi dal sistema e che in definitiva
per quanti rimedi possano essere studiati,
essi non potrebbero mai dare i frutti sperati
fino a quando, non si risolve il problema del
cambiamento del sistema, e cioè del passag-
gio da un'economia di tipo capitalistico a
neocapitalistico ad un sistema collettivisti~
co, da un'economia libera ad una economia
controllata sul piano politico.

Certo una tesi del geneI'e da parte nostra
non si può accettare. Noi crediamo nell'eco~
nomi a libera, ma siamo convinti che questa
non può avere come suo protagonista, libero
e condizionatore, soltanto, l'individu9 e come
mezzo l'accumulazione del capitale nella
mano dell'individuo indipendentemente dal-
le esigenze di coordinamento, con !'intera so~
cietà.

Alla luce di questa considerazione non sia~
ma commossi dal modo come il senatare
Brosio ha spiegato il problema meridionale.
Egli, me lo consenta, ha voluto spiegare come
sia preliminarmente neoessario che si conso~
lidi ancora di più e si dilati il sistema pro-
duttivo là dove esso offre le condizioni per
il suo ulteriore potenziamento, vale a dire
nel Centro e nel Nord d'Italia. La maggiare
ricchezza che potrà essere prodotta in quella
sede dovr,ebbe poi per una quota parte tra~
sferirsi nel Mezzogiorno. Questa oonceziane,
certo coeI'ente con gli orientamenti liberali,
non è nuova, così come non è nuovo il com-
portamento liberale nell'economia del no~
stro paese.

Già dal 1876, quando il Parlamento italia-
no cominciava a trattare le prime norme do~
ganali e nel 1886 quando le approfondì in
maniera piÙ complicata ed interessante, in
quel tempo di iniziale sviluppo dell'industria
elettrica e di potenziamento dell'industria
tessile, si parlò del Mezzogiorno, ma se ne
parlò appunto come possibilità di soluzione
di risulta. Una volta cioè che il Nord avesse
potuto creare ricchezza per se stesso, ne
avrebbe dovuto destiné1Jré una quota parte
per il Mezzagiorno. E per cento anni abbia-
mo aspettato! Il che significa che questo
modo di cancepire lo sviluppo economico
neUa base delle individualità delle imprese
e prescindendo dal rapporto solidale con la
società meridionale, oggi lo riteniamo stori~
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camente superato ed, aggiungo, politicamen~
te e tecnicamente arido di risultati.

Il sistema può rimanere però ad econo-
mia aperta. Oltre tutto la democrazia come
noi la concepiamo è collegata ad un'econo-
mia aperta e rimane tale; oppure non è col~
legata ad una libera economia ed allora non
è piÙ una democrazia per la quale ci battia~
ma al Senato e alla Camera da tutte le parti
politiche. Nell'ambito però dell'economia di
mercato lo stesso sistema può e deve trovare
i correttivi, i mezzi di vigilanze, di controlli
e di propulsione, ('he si dicono oggi, eon
una parola lata e onnicomprensiva, mezzi
programmatari. Può e deve travare i mezzi
necessari perchè gli squilibri siano superati,
siano sanati e perchè le soluzioni piÙ dove~
rose per il livellamento dei diritti e dei do~
veri tra gli operai del Nord occupati e gli
operai del Sud non occupati siano assicurate.

Il sistema ha potenzialmente in sè capaci~
tà e mezzi per risolvere annosi problemi, sol
che potesse avvalersi di due cose fondamen-
tali: la stabilità ecanomica necessaria per
lo stesso rapporto fiducia so tra la parte po~
litica e quella sindacale e nello stesso tem~
po la stabilità politica, necessaria perchè
non avvenga che ciò che viene costruito di
giorno venga distrutto di notte, quasi fos-
simo di fronte a una tela diPenelope del se~
colo XX.

In questa prospettiva non trova posto, se~
natore Bacchi, la concezione che vai avete
ancora una volta illustrato e ripetufo, cioè la
concezione corporativa. Voi avete fatto una
analisi amara, disastrosa; e anche questa
mattina il senatare Nencioni ne ha dato un
saggio: un'analisi amara, grave della situa~
zione economica del paese! Ma dopo aver
fatto il lungo pianto, cosa avete praposto in
definitiva? Non è che ci interessi tanto il fat-
to che il senatore Nencioni, un po' provoca~
toriamente, ricorda all'anorevole La Malfa
di daversi a di nan daversi dimettere se-
condo i giudizi dello stesso senatore Nencio-
ni; non ci interessa poi tanto quello che ha
detto a proposito del gaverno Andreotti-Ma-
lagadi o Malagodi-AndreotH: sono le solite
punture polemiche che in definitiva ~ me lo

consenta il senatore Bacchi ~ lasciano il
tempo che trovano.

Ma dopo aver illustrato in questi termini
amari, gravi, quasi da tragedia greca la si~
tuazione attuale, ha detto, e nella relazione
di minoranza è chiarito ampiamente, che per
risolvere tutto, per migliorare tutto, per ri-
mettere tutto a posto non ci sarebbe altro
che la palitica corporativa. Debbo dirle mol-
to brevemente, senatore Bacchi, che una
concezione corporativa, nel rapporto fra
classe dirigente e cittadinanza, tra il popolo
amministrato e il governo che amministra,
è possibile salo in termini di autorevolezza
dispotica della parte gavernativa, così come
oltretutto avvenne nei tempi passati, quan-
do la eguaglianza della :rappresentanza ape-
raia e dell'impr,esa certo non mise mai il
mando operaio nelle condizioni di far valere
il suo diritto allorchè quel suo diritto con-
trastava gli interes!si dell'impresa.

Sì, tutte le tearie carporative possonO' es~
sere enunciate, sviluppate e accreditate; però
non c'è dubbio che quandO' si unisconO' attor-
no allo stesso tavolo coloro che dispongono
dei mezzi di produzione e gli altri che di-
spongonO' solo del proprio lavoro e del fatta
di essere riuniti insieme perchè nella uniane
dì tutti si trovi la maggior forza per pesare
di piÙ, in quel momento, creda pure, senata-
re Bacchi, chi ha i mezzi di produzione co~
manda e chi non li ha subisce.

Il corpO'rativismo non è cO'ncepibile, se
non in una visiane e in una prospettiva poli-
tica diverse da quella garantita dalla coope-
razione democratica. Siete ben liberi di po-
ter teorizzare le soluzioni corporative affida-
te al dispotismo politico, ma potete farI a
solo sul piano accademico e non sul piano
cO'stituzionale.

Concludo, signor Presidente, onorevoli col-
leghi, così come ho ritenuto di scrivere nella
relazione. Questo è un bilancio a mio parere
di preparazione e di transizione: di prepara-
zione delle condizioni migliori perchè 1'eco-
nomia !riprenda il suo corso in maniera piÙ
stabile; di transizione perchè questo bilan-
cio nega che si possano spendere somme no-
tevO'li per le riforme in rapporto ai costi, che
sano dell'ordine di migliaia di miliardi di
lire, ma nella base del consolidamentO' mec-
canico perchè sia fornita alle riforme mone-
ta valida e moneta valida agli aperai, agli
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occupati del Nord ed ai futuri occupati del
Sud, una moneta cioè che abbia un valore
garantito da una situazione economica non
eretta nel vuoto, ma sulla roccia di un ordi-
nato rapporto tra tutti i fattori della produ-
zione e del lavoro.

È chiaro quindi che in queste condizioni e
con questa prospettiva non si può non rac-
comandare la votazione sul bilancio, rifiutan-
do di rimanere prigionieri della piccola tra-
ma delle polemiche agganciate a questo o
quel capitolo del bilancio. In definitiva in-
fatti la oondotta generale della spesa, l'ar-
chitettura generale del bilancio, la difesa
della moneta dalla inflazione, rappresentano
i problemi fondamentali, globali sui quali
bisogna porre la nostra attenzione e per i
quali occorre decidere se aiutare H Governo
in questa opera di edificazione e di prepara-
ZIOne delle migliori condizioni per il futuro,
oppure metterlo nelle condizioni di non la-
vorare per la costruzione di una economia
ordinata del prossimo domani nell'interesse
di tutte le classi operaie e in particolare dei
lavoratori del Nord, degli operai e dei con-
tadini del Sud. (Applausi dal centro, dal cen-
tro-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il senatore Colella, relatore sul disegno
di legge n. 1227.

C O L E L iL A, relatore sul disegno di
legge n. 1227. Signor Presidente, onorevoli
Ministri e Sottosegretari, onorevoli colleghi,
le questioni emerse in sede di dibattito sul
rendiconto generale dell'amministraZ!ione
dello Stato per l'esercizio 1972 investono
tre punt'i: 1) il problema dei residui di
cui alcuni oratori hanno inteso porre in ri-
li~vo il progressivo incremento della parte
passiva, anche nel corso del 1972 e per i qua-
li si è proposto il quesito della loro spendi-
b:ilità, e chiedere la risoluzione, nel corso
del dibattito, del caso attinente ai residui
dell'esercizio del 1972 che dovrebbero, in
base ai decreti delegati di trasferimento delle
funzioni statali alle regioni, essere attribuiti
a queste ultime facendoli affluire nel fondo
e}~ articolo 9 della legge finanziaria; 2) l'op-
posta valutazione in ordine al giudizio posi-

tivo espresso dal l'datare sui risultati glo-
bali della gestione pubblica del 1972. A detta
di qualche onorevole collega tale gestione
avrebbe determinato gravi inconvenienti nel
Paese, ancora oggi operanti, come la ridu-
zione dell'intervento pubblico a favore della
agricoltura ed in particolare di quella meri-
dionale. Sempre in tema di Mezzogiorno si è
voluto rilevare come il disegno di legge non
rechi l'indicazione, pure prevista dalla legge
per il Mezzogiorno, delle somme spese in tali
zone; 3) la portata dei rilievi della Corte dei
oonti, taluni aspetti dei quali suffraghereb-
bero le critiche dell'opposizione.

Nel valutare il complesso dei dati finali di
bilancio ho già accennato ai principali fattori
che nel corso dell'esercizio hanno influenza-
to l'evoluzione del bilancio. Nell'ambito di
tale evoluzione i dati rilevati espongono con
sufficiente chiarezza un più rapido ritmo di
smaltimento dei residui. ,Durante il 1972, in-
fatti, sul conto resti sono stati effettuati pa-
gamenti per operazioni finali pari a circa
3.500 miliardi, di cui 2.500 per la parte cor-
rente e 1.000 per quella in conto capitale;
per contro, nel 1971 i pagamenti in conto re-
sti per operazioni finali erano ammontati a
2.908 miliardi, di cui 2.036 di parte corrente
e 972 del conto capitale.

Si può, pertanto, rritenere che la strategia
governativa mirante a conciliare la realiz-
zazione delle riforme di strutture con le esi-
genze della congiuntura, attraverso la mano-
vra della spesa pubblica «in termini di
espansione» si è tradotta, nell'esercizio 1972,
in termini operativi apprezzabili, soprattutto
in relazione al rilancio della domanda inter-
na per ,investimenti. Per quanto concerne
inoltre il problema di quei residui che aVJ:1eb-
bero dovuto essere attribuiti alle regioni,
facendoli affluire nel fondo ex articolo 9 del-
la legge finanziaria regionale, mi preme, in
questa sede, precisare che a mio avviso debba
considerarsi ormai risolto prima del dibatti-
to in Assemblea, così come era negli auspici
di quasi tutti gli oratori e di tutte le parti
politiche.

Il ministro del tesoro onorevole La Mal-
fa ha ricordato nella riunione della sa Com-
missione, tenutasi il 17 ottobre 1973, che il
calcolo esatto di tali residui è stato di recen~
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te completato dalla Ragioneria generale e
porta ad una somma globale di 42 miliardi
circa. Lo stesso Ministro ha avuto modo di
affermare che l'esiguità relativa all'importo
dei residui da trasferire, mentre pone l'eSii-
genza di ulteriori acoertamenti intesi a stabi-
lire se e in quale misura vi sia stata una acce-
lerazione della spesa da parte delle ammini-
'stirazioni centrali alla fine dell'esercizio, ren-
de ~ per altro verso ~ non acuto un proble-
ma che sarebbe, invece, emerso se l'importo
fosse stato maggiore: la trasformazione di re-
sidui di competenze in somme disponibili
presso le :regioni avrebbe posto ~ in altri

termini ~ problemi di tesoreria.

In ordine alla seconda questione sollevata
con giudizio negativo su taluni aspetti della
gestione pubblica del 1972, debbo ricordare
che l'intervento pubblioo a favore dell'agri-
coltura è stato, nel corso dell'anno, di 500
miliardi circa, cioè sicuramente superiore
agli interventi svolti in favore dell'industria,
commercio ed artigianato, che ammontano a
complessivi 450 miliardi circa. Nel campo
dell'agricoltura e dell'alimentazione si è no-
tato, e tuttora si nota, il crescente impegno
dello Stato per il raggiungimento di traguar-
di sempre più avanzati in termini di efficien-
za, di produttività e di elevazione del livello
di vita delle campagne. Basti considerare
in proposito le direttive in materia di strut-
ture agrarie (come l'ammodernamento delle
aziende agricole, l'incoraggiamento alla ces-
sazione dell'attività agIiicola e alla destina-
zione della superficie agricola a scopo di mi-
glioramento delle strutture, l'informazione
socio~economica e la qualificazione professio-
nale delle persone che lavorano nell'agricol-
tura) che sono sicuramente presenti nelle
impostaz1ioni del bilancio 1972.

Per quanto attiene ~ poi ~ all'indicazio-

ne, nell'ambito del disegno di legge in esame,
delle somme spese nel Mezzogiorno nel cor-
so del 1972 e di cui si è lamentata la mancan-
za, devo esprimere la mia meraviglia in
quanto ho trovato estremamente agevole de-
sumere dai dati finali del consuntivo come
oltre il 43 per cento degli stanziamenti di
bilancio per l'azione in campo economico si
riferisca ad opere ed interventi non attribui-
bili in modo specifico ad alcun settore e

come di questa percentuale una buona parte
(il 32 per cento circa del totale degli oneri
di carattere economico) sia stata assorbita
per lo sviluppo economico del Mezzogiorno.
Nel 1972 !',intervento dello Stato ha raggiun-
to il livello di 670 miliardi circa (50 miliardi
circa in piÙ, rispetto ad analogo intervento
dell'anno precedente) nel settore degli im-
pegni meridionalistici.

Ho tenuto deliberatamente in fondo alcu-
ne considerazioni che, a mio avviso, non pos-
sono non essere puntualizzate nei confronti
dell'osservazione avanzata da qualche orato-
re secondo la quale molti dei rilievi formu-
lati dalla Corte dei conti suffragherebbero le
critiche dell'opposizione. Le valutazioni
espresse dall' organo di controllo in sede di
rendicontazione rappresentano, in punto di
diritto, una serie di apprezzamenti giuridico-
contabili di grande pregio obiettivo e che,
pertanto, non possono e non devono essere
strumentalizzati. Occorre, invece, affrontare
e risolvere la problematica dei rapporti tra

. Parlamento, Corte dei conti e regioni. Ricor-
do che]' ordine del giorno La Malfa adottato
in sede di approvazione del bilancio 1971 ha
posto il problema dell'applicazione delle nuo-
ve norme dei regolamenti parlamentari sulla
collaborazione con la Corte dei conti. Il pro-
blema non è di poco rilievo perchè, a parte
le disquisizioni teoriche, in concreto il rap-
porto Corte.Parlamento non è mai stato atti-
vato. Pertanto sia sul piano dei comporta-
menti sia su quello delle strutture, c'è da im-
postare questo lavoro e sembra opportuna
una iniziativa legislativa. Non v'è chi non
veda che in sede di controllo sorge il pro-
blema del rappnrto tra Parlamento e regio-
ni; sia sulle amministrazioni regionali sia
sugli enti regionali o Tegionalizzati il Parla-
mento rischia di perdere canali informativi
organici. Mi domando: sarebbe ipotizzabile
un'autnnoma funzione della Corte dei conti
oome controllo di gestione direttamente fun-
zionalizzato al Parlamento? È una domanda
che sottopongo a me e alla vostra cortese
attenzione perchè diventi oggetto di proficua
meditazione.

Non mi rimane a questo punto che espri-
mere il mio parere favorevole all'approvazio-
ne del rendiconto generale dell'amministra-
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zione dello Stato per l'esercizio finanziario
1972. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di 'Par~
lare ronoI1evole Ministro delle finanze.

C O L O M B O, Ministro delle finanze.
Onorevole P,residente, onorevoli senatori,
ringrazio anzitutto ,gli onorevoli senatori che
sono intervenuti neHa di'scussione ponendo
partico:brmente l'aooento Isul tema deUe en~
trate e, in modo :particolare, desidero rin~
graziare 1'onorevole relatore senatore Cuci~
nelli per la sua :pregevole relazione.

Uno degli argomenti maggiormente dibat-
tuti in sede di discussione del bilancio 1974,
in quest'Aula è stato quello relativo alla fon~
datezza ed attendibilità deHe previsioni
dell'entrata in presenza deJle indubbie 'inco-
gnite derivantidall'entnuta in vigoIìe dallo
get1Ilaio 1974 dd]a riforma tributania nel
sertore ddle imposte dirette. È, indubbia-
mente, vero che .la pI1evislione deHe 'enitrate
per il 1974 è stata condizionata dalla valuta~
zione di una serie di compIessi fattori di ca-
rattere sia si.:nlttura:le che congiunturale. In~
fatti, dal punto di viSita Sltrutturale, non può
trasrCuraI1si Ia consideraZJione fonJdamentalle
che il 1974 rappresenta il pnimo anno del-
l'integrale attuazione del nuovo sistema tri~
butario che, a seguito deLla riforma, si pre~
senta, specie nel settore dell'imposizione sui
redditi, con connotati e caratteri profonda-
mente nuovi rispetto al precedente assetto
de l1a fiscali1à diretta prima della d£o:rma.
Sotto questo prof:illo va, ahresì, considerato
che il 1974 costituirà in conCJ1Bto il primo
anno di piena applicazione dell':imposta sul
va: ore aggiunto sia perchè entro ill 1973 ver~

I

l'anno ad esaurirsi gli effetti deUa nOI1mativa
tra;nsitoria 'sancita per ill passaggio dall'IGE
a!H'IVA in ,t,ema di fatturazioni emesse 'soUo
ill'egime IGE e di SCOIrvedi magazzino costi~
tuite in regime IGE, sia perchè nel 1974 ha
inizio la coesistenza tra IV A e nuovo siste~
ma di 'imposizione diretta oon possibilità di
utiizzare ~ ben inteso per i,l futuro non per
il Ipassato per il quale sona stat,e adottate
le norme della sistemazione deHe pendenze
tiri'Jutarie ~ le risultanze della contabilità
aziendale già opemnte agli effetti dell'IV A

anche ai fini degli accertamenti per l'e im~
poste di:reN:e.

Dal punto di vista congiuntu:mle, poi, bi~
sogna tener conto sia di elementi riglla:r~
danti <l'andamento macroooolD.omico sia di
elementi relativi alla struttura dei consumi
che intemssano la base imponibi<le de11a'tas~
sazione indiretta. Sotto i,l primo punto di
vista è da ,drlevare che la previsione di au~
mento del prodotto nazionale per i,11974, sta~
bilita nella misura del 14,5 per cento in t;er~
mini monetari, deriva da'lla supposizione di
un aumento intorno al 5,5~6iper oento del
:prodotto nazionale in termini ['eali e da un
aumento Iper -la diffeI1enza intorno aiH'8~8,5
dei prezzi. Si 1Jratta di due ooefficienti però

~ bisogna dido subito ~ che possonO' esse~

ve influenzati da un diverso andamento della
congiuntura internazionale, sia in ordine
alla persistente ,tensione nei pa:-ezzi de<Ue ma~
tede prime sia ,in ordine alle difficoltà dei
rifornimenti energetici. Gli effetti di questa
influenza potrebbero farsirisentiI1e e sulle
previsioni di espansione del prodotto nazio~
naIe 'e sulla dinamica dei pI1ezzL

Va poi 'Osservato che le entrate per .la
parte indiretta sono legate ,più alla dinami~
ca del consumo che a qudla dell'investimen~
to in quanto l'IV A, a differenza ddl'IGE, non
tassa (o meglio ammette in detrazione) iJ
valore dei beni d'investimento. In conse-
guenza, anche una dinamica del prodotto
nazional,e che si svolgesse seoondo ,le linee
preventivate, ma che consentisse Uin'espan~
sione del volume del:l'invesHmento peroen~
tualmente maggiore di quella del prodotto
nazinnale, vuoi in termini reali vuoi in ter~

mini m011etari; comporterebbe una dinami-
ca della materia imponibi,le globale inferio~
re a quella che Ja semp1ice consideraz~one
del :prodotto nazionale comporta.

COlme già chiaIiito in un mio Ipreoedente
intervento in Commissione, la determina~
zione del maggiorgettito delle entrate tribu-
tarie per il 1974 rispet1to al 1973 scaturisce
dall'applicaZJione al previsto incremento del
prodotto naziona!le ,lordo, pari al 14,5 per
cento in termini monetari, di un coefficiente

di eilast'icità di 0,90 che 'Polrta ,appunto alla
pl'ev:isione di un i:ncremento del gettito di
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13,05 per cento ,in più rispetto aU'a:TIJIlopre-
cedente.

m divers'O indice di inèremento dene en-
trate del 10,3 per cento indicato neLla nota
pl'elimùnare alla tahella 1a:nnessa al disegno
di Ilegge :sul bilancio di previsione de:!. 1974
harif,erimento, invece, a11raffronto tra l!'im-

pO'rto globale delle previsioni di entrata del
1973 e quello delle pl'C'vislioni per il 1974.
QueSito indice, però, :del 10,3 per cent'O di
cui molto si è parlato non è pienamente
rea:listico, in quanto, come lillustralto nella
nota prelim:inare 311 quadro generale Irias-
suntivo del bilancio di 'Pl'evisione per il 1974,
sembra più corretta tener cO'nto di una ri-
duzione delle p!'evislioni di entrata por i,l
1973 derivante daMa detassazione dei pro-
dotti petroHferi disposta con la legge 19 mar-
zo 1973, n. 32. In concreto, pel'tanto, il mag-
gior gettito di entrata per il 1974 risulta,
rispetto alle pl'evisioL".i peT :: 1973 come so-
pra corrette,di lire 1.859,5 miliardi con un

~

aumento ,percentuale del 13,5. S3>rebbe stato
più corretto o perlomeno più giusto che si
fosse acoompagnata alla iparziale detassazio-
ne :dei pI1odotti petrolifeI1i, una nota di va~
riazione che correggesse le previsioni in
modo che fosse ,più esatta il !rapporto tra
1e previsioni del 1973 e que1le del 1974.

La congrnità neLla determinazione deHo
0,90 per oen to del coeffiden te di ellas,tici tà
non sembra, a mio parere, da porsi in dub-
bra, poichènon si ,può 'Pl'esdndere da que-
sti fattori, sia di carattere oonglulllturale sia
di carattere stnltturaJle (mi riferisco in mo-
do panbicolare aMa riforma).

Non posso, anche se l'lOra è tarda, esin1:er-
mi dal so1Jtolinea:re all'attenzi'One del Senato
alcune considerazioni che mi sembrano as-
sumer1e v,a:loIT'edeterminante ai fini di unDe-
sponsabi:le ed obietltlivo giudlz,io suUe va~
lutazioni pllev;Ìisiona;l,i del Governo. La ri-
forma deLle imposte diretlte è UlI evento :di
portata e di incidenza eccezionali che ha
sulla struttura della pubhhca entrata con~
seguenze che vanno apprezzate ben al di là
di quelb che può esseJ'e 11apura variazione
del gettJito, soprattutto nel primo anno di
applicazione della :rifoDl1a. L'inol1emento
che si è previsto !per le entrate deUe im-
poste dirette nel 1974 è del 6 per aento ri-
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spetto ad una media di ilncremento del 13
per cento.

Ora, è da oonsiderare, ,appunto, i,l pIT'ofon-
do cambiamento che si determinerà nella
dis1Jrirbuzione dell'inoidenza deUa tassazione
diretta in conseguenza, innanzitutto, dell'ap-
plicazione di un sistema di detrazione di
base nell'imposta personalI e unica che per
il lavoratore con due figli, con reddito tas-
sabile, con l'aliquota del primo scaglione, è
di 1.350.000 lire e, inoltre, in conseguenza
ddl'applicazione di aliquote progressive per
l'impos'ta personaJle unica.

Ciò comporta un grosso mutamentoni-
spetto al sistema sin qui vligente nel quale Ila
principale imposta diretta, cioè quella sui
mdditi di riochezza mobile, soJo in parte
limitata ed imperfetta, era dotata d,i discri-
minazione di. aliquote ad efktto progressivo.
Sono faHari certamente noti a tutti gli ono~
revoli senatori intervenuti neUa discussione.
Non è, però, esatto che :l'e1eva:to live:Uo delle
det,razioni compart'i nel :nucleo dell'imposta
personale unica una erosione di materia
imponibille. Infatti, se è vero che i soggetti
a più basso :reddito non pagheranno ,più
!'imposta diretta o ne Ipagheranno un im-
porto molto rHodesto in relazione 3>1:reddito
eocedente lIe detrazioni, è da Itener conto
che via Viia sui soggetti a reddito maggiore
vi sarà un carico di imposta diretta che, pur
essendo nelle aliquote nomin3>li minore del
precedente, è tuttavia, consistenve <e', quel
che più conta, applicato con orited di 'Più
rigida ed efFettiva progressività e in più
puntuaLe adesione, quindi, ai ,precetti costi-
tuzionaH.

Ci si dovrebbe attendere ~ e desidero sot-
tohnea:re questo condizionale ~ che, anche
nel campo :degli stessi redditi di lavoro su-
bODdinato, si verifichi una maggiore entrata
tdbutaria sostanziaLmente dovuta al sem-
plice fatto che ,le ahquove dellla :nuova im~
posta .personale unica crescono con il cre-
soerle del reddito, quindi con una distribu-
zione del pl'eHevo che, anche nelset'to[1e dei
redditi di lavoro, è di gran lunga più pere-
quata deLla precedernve. 11 termine {{ l1eddi,to
di lavoro» racchiude 'i:nfat:ti neBa realltà red-
diti di eillt:ità tra loro diversa. Per un giudizio
suIJ'equ~tà dell'inlposta personale non è cer-
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to suffio1ente oonsiderare Ia quota di gettito
ottenU!ta dai redditi di lavoro dipendente,
ma bisogna considerare anohe la distribu~
ZJione tra i vari redditi deI'Vediv,erse classi di
lavoratori (operai, impiegati, dirigenti, eoce~
tera). La perdita di entrata conseguente al~
l'inddemza sui 'r,eddili più modes,ti delle de~
trazioni di imposta, previsti dalle nuove nor~
me, dovDebbe irisultare, quindi, compensata
dal maggior prelievo che viene operato sui
redditi più eLevati; il che indubbiamente
viene a realizzare un :più puntuale adempri~
mento dei precetticostHuzionali alla cui
')ase stanno innegabiH motivazioni di oDdine
sociale.

Il nuovo sistema di tassazione innova rpro~
fondamente rispetto a queUo precedente Jà
dove adotta il sistema della tassazione a
consuntivo e, conseguentement'e, sopprime
:l'istituto del,l'iiScrizione a ,molo a tivolo prov~
v:isorio, sistema al quale, :tra .l'altro, andava
attribuito non ,piccolo grado di I1esponsa~
bi']ità del fenomeno irmegabilmente diffuso
dell'infedeltà del1e dich:iaraz:ioni psicologi~
camentei:DlCiotto daJ1la preoocupazione che il
J~eddito dichiarato, magari effettivamente
corrispondente a quello conseguito ,in quel~
J'armo, venisse assunto come base di Icom~
misurazione per la tassazione deE'anno suc~
oessivo, nel quale il reddito effettivo fosse
diminuito.

È ovvio che il venir meno dell'iscrizione a
titolo provvisorio comporterà, :per il primo
anno di applicazione de1!la riforma, la con~
seguenza di non poter riscuotere i 'tnibuti
relativi ai redditi del 1974, salvo per Ja par~
1e risoO'ssa mediante Iritenu te alia f()[lte.
Questo è un punto su cui occoI've riflettere
molto nel valutare le :previsioni che abbia~
ma fatto per 1'entrata.

Pokhè ho sentito nel corso della drs<cus~
sione che si sarebbeJ10 potute pJ:1evedere chis~
sà quali altJ1e ent<rate (e ricoDdo ,la grande
pelìp'lessità che abbiamo avuto all'atto del.la
formulazione della prev;isione di entrata in
relazione a questa D'uova sistematica J,egisla~
tiva), debbo dire che è nostro dovere non

acoedeI'e a queste congettuJ1e, con tutto 'il
rispetto, Ipiuttosto fantastiche, ma 'attenersi
cella realtà dei fatti e, soprattut'to, operave
perch:è queste prev;isiani si I1ealizzino, a:nzi~

chè ipotizzare il'eventualità di un loro au~
mento. Se poi questo ci sarà, come tutti
speriamo, lo utilizZJeremo certamente n~l
migliore dei modi.

È ovv;io, dunque, che il venir meno delle
iscrizioni a titolo provviso:do comporterà
per il pr:imo anno di applicazione deLla ri~
fOJ1illa ,la conseguenza di non poter riscuo~
tere i tributi relativi ai redditi deJ 1974, 'Sal~
vo per la parte riscossa mediante ritenute
alla fonte; conseguenza questa che diretta~
mente discende dalla Legge di delega della
rifoJ1ITla i1JI1ibutaria, non dalle leggi delegate,
e che costituisce l'aspetto più vistoso degli
effetti immediati della rifO'rma sulile entrate
dello Stato del 1974. E di questo il Governo
non ha potuto non 'tener c'Onto nella fOJ1mu~
lazione delle 'previsioni di bilancio. Infatti,
nncremento delle 'entrate deIìivant,i dalla
imposizione diretta è stato valutato p'ruden~
temente nel 6 per cento circa cont'ro :1'm~
cremento media, come dianzi chiaJ1ivo, dell
13,05 per cento. Non c'è, quindi, una ISOittO~
valutazione dell'imposizione diretta l'ispetto
all'iimposizione indiretta, come taluno vor~
l'ebbe far a:pparire, ma c'è una valutazione
prudenziale di quello ohe può dare <l'imposi~
zione diJ:1etta in relaz'ione al nuovo si:stema,
non per H semplice fatto costituito dalla
novità deHa ,legge, 'e, quin:di, degli attriti che
una nuova legge può :produrre, ma peJ10hè
c'è una norma precisa che, eliminando le
iscrizioni a ruolo per i ,reddhi per li quali
non è prevista la rHenuta alla fonte, tasserà
queSiti reddivi a partire dal 1975.

A fI'onJte di questo 'Hmitato aumento di
getÌ<Ì1'o, sta, rperaJhro, ,la previsione di un
aumento deHe entrate derivanti daLla impo~
sizione indiretta di consistente entità, pam
cioè al 19 :per cento.

In particolare, nel campo della :tassazio~
ne del valme aggiunto, ,le previsioilii di en~
trata per :il 1974 s,i riferisoono alla dina~
mica del gettito a pieno regime. La prreoc~
cupaZJione, del resto da non Irespingere acd~
ticamente ~ vor,rei sottolineare questo l]J'lin~
to ~ che le previsio[1i per il 1974, in questa
maveria,risultino troppo amhiniose, in re~
.1azione aLl'andamento dell'introito dell'IVA
nei pdmi mes:i del 1973, va ridimensionata
in base ad una attenta osservazione della
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dinamica dei geHit,i e allla luce della con~
sidemz10ne, cui già si è accellillato, deUe
conseguenze positive che av,rà l'at>tuaziane
della riforma della tassazione diretta nel
campo degli é\!ooertamenti dell'IV A di cui ho
parlato alil'inizio di questo mia breve inter-
vento.

È, oomunque, in atto é\!dess.o una forte
azione di recupero. Infatti, a:ll'ot>tobre 1973,
per quanto riguarda la previsione deill'im~
posta sul valol'e aggiunto, assumendo un
introito pari a nov~ dodioesimi per Ila pé\!rte
affel1errte gli scambi interni, poichè la pri-
ma denuncia mensile è quella di febbraio,
e pari a dieci dodiceSlimi per la parte affe~
l'ente le dogane e i monopoli (per .cui i!l ver-
samento avviene fin da gennaio) si sarebbe
dovuto avere un gettito di 3.264 miMa<J1didi
1Ìre. Il gettito che si è veIli:hca:taeffettiva-
mente è stato di 2.888 mi'liaI1di. Quindii!l
minor introi1Jo dspetto alle previsiani 'Così
catkoìlate è di 376 m:iJliar;di.

Va tuttavia .considemto che il sistema di
div1deJ:1e in dodicesimi il gettÌ'to pvevisto ,e
di oon£mntarlo con il gettitol'ea!Hzza<to nei
mesi corrispondenti non è adeguat.o. Infatti,
una 'parte del trihuto affluisce con 1115dkhia-
razioni trimestraH,éIJllziohè con ,Le dkhiara~
zioni mensiH, e finora di dichiarazioni tri~
mestrali se ne sono acquisite soltanto due,
dal punto di vista ddle dlevazioni oontahillii
a tutto 'Ottobre. Inoltre, si sa ,che i congua~
gH srifannocon le dkhiarazioni a!IIDual:i.

Quindi una oerta somma ,La si avrà con il
oonguaglio di fine anno. Dato ciò, salo a feb-
braio dell'anno p't1ossimo sarà ipossibi,le S'ta~
bHire se nv A avrà rispettato per ,il 1973
le 'previsioni che 'Sono stMe favte.

Ma si può notare ~~ ed è g1usto che lo

si faccia pel1chè io stesso rho fatto notare
quando abbiamo discusso in quest'Aula sTUll
probIema dell'aumento dell'imposta di fab~
brkazione sugli oihi minerali ~ erhe i,l 'rag~

giungimell1to di 'tale trraguaI1do non è ,impro-
babHe, anche se il ,oonseguir,lo è diffidle, ma
comporta un forte impegno amministrativo.
Si IpOSlsono, oosì come abbiamo ;ratt.o tall~
volta, considerare separatamente li dati del-
l'IV A 'Sugli sca<mbi interni e i dati dell'IV A
suUe 'importazioni. Ne deriva un quadro
deHa dinamica del getti't.o dell tributo assai

meno favorevole di queHo che si time dane
cifre globaJli.

Inratti, mentre per le importazioni lil get~
tito dell'IV A supera le previsioni, caJloolate
con il metodo di cui ho parilato prima, [leUa
misura di 316 mi:lia.l1di, per gli scambi in-
terni è al di sotto delle pl'evision:i di 692 mi-
liardi. Anche questo ebbi oocasione di dire
in quest'Aula. Si conclude da tale osserva~
zione che, mentre nv A sugli scarmbi ilnter~
naziionali va meglio deLle ipJ:1evisiÌ.onia causa
della dinamica delle 'importazioni, queMa su-
gli scambi inteJ1lli va mO'lto male. Io stesso
ho fatto questa osservazione; credo però che
dobbiamo fare un minimo di ~iflessione su
queste cose e le nif1essioni sono lIe seguenti.
Questot:iipo di analisi} aJnche se ci richiama
arll'esigenza di contro'llare molto attenta-
mente !l'andamento dell'IV A sugli scamhi in~
teI'ni, va un p.o' elahorata ed approfondHa.

Il 'ragionamento del,la separazione deHe
due fonti di provenienza, impoI1tazioni 'e
s.cambi interni, non tiene cont.o del metodo
di detraziO'ne dell'imposta daH'imposta che
caratterizza questo tributo in ciascuna deMe
sue fasi. L'imposta sulle 11mportazioni si de~
trae da queHa l'isultélJlltedruNa cifra di af-
fari oheemerge pergili scambi linterni. Ciò
non avvenebbe naturalmente se lIe impor-
tazioni andé\!ssero direttamente allla vendiJta

, finaLe, ma così ,non è perchè esse sono Siem~
pl1edestinate ad impI1ese, vuoi per il 'Pro~
pI1io investimento che dà luogo a cOll'rispon~
denti detraz'ioni di IV A sulle 101'0 vendite,
vuoi per ila pJ10pria produzlione o riv,endita
che dà Iluogo anch'essa ad altrettante detra~
zioni. n maggiore gettito sUllIe importazio~

I ni, dunque, comporta una maggiO'l'e detra-
zione di IV A assolta a monte, a beneficio dei
contribuenti soggetti alla tassazione sugli
scambi interni. È dunque logico detrarre il
maggiO'r provento sulle importazioni nel cal-
colare se il pJ1Ovent.o sugli scmnibi intel'n~
abbia seguìto ]a prevista dinamÌiCa del fat~
turato che il'iguarda questi.

Si torna così appunto al minore intrO'ito
di 376 mihaJ:1di sopra rkorda:to, che va valu-
tato con le caute!le s,tatistiche ed ammini~
strative di cui si è dettO'. Ma esiste, tuttora,
una zona di evasionemolt.o vasta. L'ammi-
nistrazione finanziaria è impegnClita non sol~
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tanto nell'azione, ,come si è ratto in un pri-
mo :periodo, di informazione e di persuasio~
ne, ma adesso anche in una azione di veri-
fica che è stata intensificata negli ultimi
mesi e che va assumendo una maggiore in- '

dsività Ìin questa periodo. SOThO mobi,1itaJti a

questo fine gli u1Roi lCompa1rtimentali e lo-
cali e la palizia tributaria.

Nel lOorso del dibattito è stata prospettata
<l'esigenza di emanare iCon urgenza, linrna-
teria di IV A, i pmvvedimenti corl'ettivipre-
visti dall' articolo 17 della legge di delega,
con particolare riguaI1do al problema del
rim.borso, entro termini più brevi, dell'im-
posta an1Jk,ipata dagli operatori iOhe Torni-
scono beni 'e servizi agl,i esportatori abi,tuaili.
Inoltre è stata richiamata l'esigenza di esa-
minare liil 'tema dell'interpl'etazione ddl'a.T-
ti:cdlo 36 deLla legge delegata, mlativo ,al-

l'esel'cÌzio di più attività, al sistema deHa
cosJidde:bta « v,entilaziOlIle », che dovrebbe es-
sere esteso aIJIcheallile imprese miste, di in-
grosso e di dettagho, all'affermazione del
:principio che 'la iConezione spontanea degli
errori esclude l'applicazione di penalità.

l,probLemi pmspetltati eda!Jtri (infatti non
sono solo questi) sono ,in onrso di esame
da parte dell'amministmzione che, in base
aHe risur1tanze della prima fase di appLica-
zione del nuovo tributo, sta predisponendo
decreti integrativi e comettivi, giusta ,la fa-
coltà riconosduta da:l:l'articolo 17 deLla lleg-
ge di delega 9 ottob'I1e 1971, n. 825. A que-
sto fine informo H Senato che si vanno svol-
gendo prOlprio in questi gio:mi, da maItre
settimane, una serie di riunioni periferiche,
regionali Q .inteI1J1egionali (a 'seoonda del-
l'rimport,anza tributaria deLle regioni), di
ispettori cormpaI1timentali ed a:nche di 'ispet-
tori locali. Questo serve non sOllo per esa-
minare 1'andamento deLl'IV A e per predi-
sporre verifiche-campioni per settori e per

locaIitàal fine di es'crcitare 'la funzione di
oontnyllo, ma anche per vedere quali sono

lÌ problemi insorti durante questi primi me-
sl di app[kazione dell'IV Ae per risolveJ1li
in sede di deoreto integrativo, che dovrebbe
e3SeJ1e emanato 'sollecitamente.

Devo, i1noltre, aggiungere 'Che, a pJ10pO-
s:ito dell'IV A, vi sono, olt:ve che problemi che
nascono daU',interno, pl10blemi di cooI1di:na-

mento che vengono daMa ComuiDt},tà eCono.
mica eUDOpea. È in fase di formulazione una
dii:rettiva comunitaria non solo per H coordi-
namento del:le imposte in genel1e, ma, in mo-
do partkolar,e, per :iJl cool1dÌinamento del~
l'IVA. Vi sono alcuni t'emi sui quali V'i è già
una conco:rdanza fra ,tutti i paesi e al1t:ri sui

quali si deve discutere: gli uni e gl:i altri de-
vono esser'e ,pl1esi in esame. Quelli che la
legge-<lelega non consentisse di prendere in
esame con il ,decreto int,egrativo dovTanno
venire direttamente in Parlamento, ment:re
per quelili, invece, per i quali è possibile u1Ji.
lizzare <l'articolo 17 ,si uti:lizzerà appun10 di.
rettamente :l'articolo 17 st,esso.

Comunque, ai fini di Ulna esaurielute vallu-
tazione clieHe prospettive di enWata d)ie s,i
schiudono nel 1974, ritengo che non:si possa
Plnesdndere dalla considerazione deiri£[es-

_si che sulle entrate tributarie avrà il prov-
V'edimento di recente adottata dal GOVWllO,
ed attualmente all'esame del Parlamento,
per la ,sistemazione ddle pendenze tributa-
vie. Una parte di tale provvedimento riguar~
da il sistema automatÌtco di soluzione delle
controversie tra fisco e conta:;ibuente che non
avessero oche avessero raggiunto le varie
fasi della ,sede contenziosa. Ma aooanto a
questa parte ,che è rmse la parte più nota
ed è quella che più si 'Conosoe del ppovvedi~
mento, V'e n'è un'altra che ha una portata
più vasta e çhe riguarda rIa chiusura degli
acoertamenti non 'anoora definiti e non con-
testati per tutti gli anninno al 197300m-
preso, (re1ativamernte al!le imposte direUe.
Saldalldo questi amctrati del 1974, i contri-
buenti vengono per Ulna parte rnote¥o.le a
versaI'e somme che, in assenza di questa
disposizione, saI'ebbero state pagate in anni
suocessivi 0.11974; caso mai illpToblema, quin~
di, si porrà per gli anni successivi al 1974.

Som.mando a questi introiti i conguagli ri~
guardanti ,le imposte isoritte ,a titolo prov.
visorio sulla base di precedenti dichiarazio-
ni ,e risultanti dal oonfronto ço.n lIe dichia~
razioni successive già fatte, 'si potrà :realiz-
zare nel 1974 la prevista espansione deiget~
titi complessivi de1!a tassazione diretta, pur
in pl~esenza dei due fattori riduttivi çonnessi
al cospicuo elevamell'to :delle detrazioni di
base ed allo slittameri:to di un anno di una
parte dei :nuovi tributi.
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Oondudendo, gli obiettivi delila ,politka
tributaria, come cO'mponente di una moder-
na politkanscale neUa fase attuale rdeHa
nostra esonomia, sarro, da un- Jato, quello
di assicurare un getJtito che consenta di
contenere la pressione del debito pubblioo
e deH'estpansione mO'netaria sugli investi-
menti :produttivi, sui prezzi e la bi'lancia dei
pagamenti e che fornisca mezzi per le prio-
rità infrastrutturali produttive e sociali e,
dCliLl'a:l1tI1o,di realizzare una distdbuziO'ne del
carico tdbuta:do equa e che migliori <la ri-
partiZJione ddle risorse tra i vari impieghi.
Questo secondo compito 'CompO'rta un'azio-
ne riformatrice che sta appunto caratteriz-
zando ,la presente fase della politica tlribu-
taria. Non è una fase :fadle, pel1chè il'azione
di rinnoV1amento delsist,ema fiscale compor-
ta di rinunciare a certi metodi di raccO'lta
del gettito propri di un'azione di corto re-
spiro. Ndlo stesso tempo razione di rinno-
vamento stiruttura:le 'rende più diffici,le le
previsioni fiscali rispett'O a ciò iOhe si può
far in un'epoca normale, di routine, di un
sistema già avviato.

Nel dubbio, in questa fase congiunturale,
è dO'vere, paI'e a me, del Ministro delle fi-
nanze atteneDsi a valutaziO'ni prudenziali,
poi,ohè, se si O'perasse diveI1samente, ottenen-
do un effimeDo suocesso di 'Consensi nell'ap-
provaziO'ne del preventiv'O, si potrebber'O
OI1eare le pJ:1emesse per eventuali delusioni
in epoche ,successive, con g,rave discapito
per la cJ:1edibiHtà delila finanza pubblica e
della mO'neta a liv'eHo ÌJnterno e a HveiHo in-
ternazionale.

Aggiungo che il Ministro delle finanze non
può garantire ,la :realizzaZiÌone deHe p revi-

sioni, nè l'attuazione ,deMa riforma se non
si adO'ttano provvedimenti urgenti per met~
tere l'amm1nistrazione finanziaria in condi~
zioni di operare, di riempire i vuoti di per-
sonale che si sono prodO'tti, di dispO'rre e
pJ:1eparal1e H personale neoessario per ill fun-
zionamento dell'anagrafe t:dbutaria e per
la meccanizzazione deWintera amminist,ra-
ziO'ne. Ciò a cUli il Ministro delle finanze ,si
sente impegnato non è modificaTe 1131pru-
denza delle previsioni in un period'O diffi-
cile, ma acorescere 110sfO'rzo di rerperilmento
del gettitO' tributario, così da attua:l'e oon~
testualmente gli obiet1ivi c'Ongiuntumlli e
consentire che vi sia una maggiO're disiponi~
bilità per gli investimenti, pa!rticolarmente
nella parte più dolente del paese, che è ap-
punto i,l Mezzogiorno, per le infrastl'uÌ'ture
e rifol1llle. Ma tuttO' ciò ~ e qui si va a'I

di,là dellacomp:etenza pura e semp:Hoe de[
MinistDO delle finanze ~ non richiede Isoll'O

<l'aggiO'rnamento e il migliO'r fiunzionamen-
to del,10 strumento fisca1e, ma Ulna orescita
costante ed e1eva:ta della produzione e d~l
reddito. (Vivi applausi dal centro, dal cen-
tro~sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

H Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blka oggi, alle ore 17, oon Jo stesso O'rdine
del gi'Orno.

La seduta è to],ta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


